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FIRENZE 


Alberghi  principali.  FIRENZE,  VÌ3, 

Cerretani.  La  Ville,  piazza  Maoin. 
L'Arno,  Lung’  Arno,,  Acciaioli  e bor- 
go SS.  Apostoli.  Italia,  Lung’Arno 
nuovo  e borgo  Ognissanti.  Nuova  York, 
piazza  del  ponte  alla  Carraia,  via  di 
Barione,  e Lung’Arno  Corsini.  Nord, 
piazza  S.  Trinità.  Europa  via  Toma- 
buoni.  Corona  d’Italia,  via  Palestro. 
Gran  Brettagna,  Lung’Arno  Acciaio- 
li. Milano,  via  Cerretani.  Fenice,  via 
Calzaiuoli.  Porta  Rossa,  via  dello  stes- 
so nome.  Leon  Bianco,  via  della  Vi- 
gna nuova.  Roma,  piazza  S Maria  No- 
vella nuova. 

Trattorie  principali.  DONEY  3 via 

Tornabuoni.  Italia,  idem.  Luna,  via 
Condotta.  Antiche  Carrozze  , borgo 
SS.  Apostoli.  Città  di  Parigi,  via  della 
Spada  e Vigna  nuova.  Patria  , via 
Calzaiuoli.  Stella  d’Italia,  idem. 

Caffè  principali. RoNEY,  via  TOT- 
nabuoni.  Parigi,  via  Cerretani.  Italia, 
via  Tornabuoni,  e Lung’ Arno  Corsini. 
Elvetico,  via  S.  Maria.  Flora  , via 
del  Proconsolo.  Wital,  via  S.  Maria. 
Cavour,  via  Vaccbereccia.  Alpi,  Bot- 
tegone,  ecc. 

cilicio  postale.  Piazza  della  Signo- 
ria, con  succursali  in  vari  1 quartieri. 

Cilicio  Telegrafico.  Via  CavOUT, 

palazzo  Riccardi. 

Vetture  Pnbbliche.  Entro  la  Cit- 
tà dalle  6 antimeridiane  ad  un’ora  di 
notte.  Vettura  a due  cavalli  : per  la 
prima  ora  L 2;  per  le  ore  succes- 
sive L.  4.  50;  per  una  corsa  L.  1. 
Vettura  ad  uo  cavallo:  per  la  prima 
ora  L.  4 60  ; per  le  ore  successive 
L.  4 20;  per  una  corsa  Cent.  80.  Da 
un’  ora  di  notte  alle  6 ant.  Vettura 
a due  cavalli:  per  la  prima  ora 
L.  2 50;  per  le  ore  successive  L.  2 25  ; 
per  una  corsa  L.  4 25.  Vettura  ad 
uu  cavallo:  per  la  prima  ora  L.  2; 
per  le  ore  successive  L.  4 70;  per 
una  corsa  L 4.  — Fuori  di  città  a 
5 chilometri  di  distanza,  dalle  6 ant. 


ad  un’  ora  di  notle.  Vettura  a due 
cavalli:  per  la  prima  ora  L.  2 50; 
per  ogo’  ora  successiva  L.  4 90  ; cor- 
sa entro  tre  chilometri  L.  2 80;  en- 
tro un  chilometro  e mezzo  L.  4 90. 
Vettura  ad  un  cavallo:  per  la  prima 
ora  L.  2;  per  ogni  ora  successiva 
L.  4 60;  corsa  entro  tre  chilometri 
L.  2 25  ; entro  un  chilometro  e mezzo 
L.  4 60.  Da  un’  ora  di  notte  alle  6 
ant.  Vettura  a due  cavalli  : per  la 
prima  ora  L 5 50  ; per  ogni  ora  suc- 
cessiva L.  2 80;  corsa  entro  tre  chi- 
lometri L.  5 60;  entro  un  chilometro 
e mezzo  L.  2 80  Vettura  a un  caval- 
lo; per  la  prima  ora  L.  2 90;  per 
ogni  ora  successiva  L.  2;  corsa  entro 
tre  chilometri  L.  5;  entro  un  chilo- 
metro e mezzo  L.  2 50. 

Omuibus.  La  tariffa  è di  Cent.  40 
per  corsa. 

Banca  Razionale.  Via  Santa  Ap- 

pollonia. 

Stabilimenti  di  bagni.  Ri  lidi  , 

borgo  de’  Greci.  Mazzi  e Raschi  - 
gna,  via  dei  Leoni.  Papini,  via  Fa- 
none e delle  Terme.  Tanzi,  detti  della 
Quaononia,  piazza  dei  Cerchi. 

Gabinetto  Letterario..  VleUSSeUX 

G.  P.  via  Tornabuoni. 

Libri,  Stampe,  Carte  Geografiche, 

ecc.  Barbèra  G.,  via  Faenza.  Bardi 
Luigi.,  via  dei  Cerretani,  Retiini  An- 
drea, via  Tornabuoni.  Goodban  Edoar- 
do, idem.  Loescher  Ermanno,  via  de’ 
Panzani.  Maggi  G.  R.  via  Ranchi.  Pag- 
gi Felice,  via  del  Proconsolo. 

Fotografie.  Le  migliori  sono 
quelle  eseguite  dai  fratelli  Altari 
che  hanuo  il  proprio  stabilimento  in 
via  Nazionale.  Un  buon  assortimento 
di  esse  lo  si  trova  presso  i negozianti 
di  stampe  Luigi  Bardi  in  via  Cerre- 
tani , ed  Edoardo  Goodban  in  via 
Tornabuoni. 

C’etmt  Storici . Varie  sono 
le  opinioni  sull’  origine  di  Fi- 
renze, tra  queste,  la  più  accre- 
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ditata  è quella  che  sia  stata  fon- 
tata  dagli  abitanti  di  Fiesole  , 
scesi  al  piano  per  comodità  di 
commercio,  sul  cadere  della  Re- 
pubblica romana.  Di  positivo  si 
ha  che  nell’anno  40  avanti  l’era 
volgare  vi  venne  stabilita  una  co- 
lonia , e questa  pare  che  pren- 
desse un  grande  sviluppo,  poi- 
ché troviamo  in  Tacito  che  sotto 
l’ impero  di  Tiberio  arrivò  in 
Roma  un’ambasciata  di  Fioren- 
tini per  trattare  in  merito  ad 
una  deviazione  da  darsi  alle  aque 
della  Chiana.  Crebbe  in  seguito 
d'importanza,  e sotto  Adriano  fu 
messa  in  comunicazione  con  Ro- 
ma. Le  irruzioni  barbare  non  la  ri- 
sparmiarono : s’ebbe  dunque  un 
assedio  da  Radagasio,  poi  passò 
a Totila  e da  questi  ai  Longo- 
bardi , indi  ai  Franchi  che  ne 
formarono  un  feudo  dell’impero. 
Questa  forma  di  governo  non 
resse,  e Firenze  costituita  in  re- 
pubblica diventò  grande  e po- 
tente , ma  presa  anch’  essa  dal 
male  che  sempre  straziò  l’ Ita- 
lia, cioè  la  discordia  intestina, 
rovinò  ! Le  fazioni  Guelfa  e Ghi- 
bellina, i partiti  Bianchi  e Neri 
ed  alcune  famiglie  potenti  con- 
tribuirono a questo  per  varie 
vie. 

I Medici,  ricchissimi  cittadini, 
s’ impadronirono  del  potere  nel 
1434  e vi  durarono  fino  al  1494, 
nel  qual  anno  furono  esiliati  ; ri- 
chiamati nel  1502  di  nuovo  ven- 
nero cacciati  nel  1527,  ma  que- 
sti ritornarono  nel  1530  aiutati 
da  Carlo  Y e Clemente  VII  ; e 
memorabile  è l’assedio  sostenuto 
dai  Fiorentini  contro  di  questi. 
Alessandro  de’  Medici  s’ insediò 
come  duca,  ma  poco  tempo  resse 
il  governo  essendo  stato  pugna- 
lato da  suo  cugino  Lorenzino. 

Firenze  repubblicana  seppe 


rendersi  celebre  per  virtù  cit- 
tadine, per  fatti  d’arme,  per 
estesi  commerci , per  scienze  , 
lettere,  arti,  in  modo  che  giu- 
stamente era  chiamata  T Atene 
d’Italia. 

Ad  Alessandro , bastardo  di 
Clemente  VII,  successe  Cosimo, 
figlio  di  Giovanni  dalle  Bande 
Nere,  che,  soprannominato  il  Ti- 
berio toscano,  mori  nel  574.  Dopo 
lui  Firenze  non  migliorò,  poiché 
il  dominio  passò  a Francesco  I 
Tamante  , poi  marito  di  Bianca 
Capello,  famoso  per  dissolutezze 
e crudeltà.  Morto  nel  1587  ebbe 
a successore  Ferdinando  I , di 
lui  fratello , il  quale  ordinò  co- 
struzioni , migliorò  maremme  , 
protesse  le  lettere  e gli  artisti, 
insomma  si  distinse.  Gli  successe 
nel  1609  Cosimo  II,  il  mecenate 
di  Galileo,  e dopo  di  lui  Ferdi- 
nando IL  Nel  1670  il  ducato 
passò  a Cosimo  III  che  non  seppe 
far  altro  che  favorire  preti  e 
frati,  morto  lui  nel  1723,  e morto 
anche  il  suo  secondogenito  Gio- 
vanni Gastone,  la  famiglia  Me- 
dici si  estinse.  Il  dominio  allo- 
ra passò  alla  casa  di  Spagna,  e 
da  questa  a quella  di  Lorena,  nel 
granduca  Francesco,  il  marito  di 
di  Maria  Teresa,  che  divenne  im- 
peratore d’Austria , gli  successe 
Leopoldo,  che  s’ebbe  eguale  di- 
gnità, indi  Ferdinando  Giuseppe 
che  abbandonò  lo  stato  alla  Fran- 
cia, la  quale  formò  il  regno  d’E- 
truria,  assegnandolo  a Lodovico 
di  Borbone. 

Napoleone  lo  volle  poi  incor- 
porare all’impero,  ed  in  seguito 
istituì  in  Firenze  un  governo  ge- 
nerale a favore  della  propria  so- 
rella Elisa  che  prese  il  titolo  di 
granduchessa.  Ma  le  vicende  del 
1814  e 1815  produssero  grandi 
cambiamenti  e la  Toscana  venne  di 
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nuovo  data  agli  Arciduchi  d’Au- 
stria che  vi  poterono  stare  fino 
al  febbraio  del  1849  per  ritor- 
nare nel  successivo  luglio  scor- 
tati dalle  truppe  austriache.  Fi- 
renze divenne  di  nuovo  la  capi- 
tale del  granducato,  e il  proprio 
dominatore,  mal  comprendendo 
l'epoca,  continuò  con  una  politica 
ostile  ai  propri  interessi  e n’ebbe 
i frutti  nel  1859 , quando  dovette 
abbandonare  lo  Stato. 

Costituitasi  l’Assemblea,  que- 
sta dichiarò  la  casa  allora  regnan- 
te decaduta  d’ogni  diritto,  e nel 
marzo  del  1860  votò  a grandis- 
sima maggioranza  1’  unione  alle 
provincie  italiane.  D’  allora  la 
città  sviluppossi  grandemente,  ed 
un  grande  impulso  lo  ricevette  poi 
allo  stabilirvisi  nel  1865  della  ca- 
pitale provvisoria  del  Regno. 

Topografia  e Statistica, 
Firenze  s’  innalza  poco  discosto 
dagli  Apennini  in  una  fertile  ed 
amena  pianura  ; deliziose  colline 
sul  declivio  delle  quali  sono  sparse 
una  quantità  di  case  di  campa- 
gna, formano  corona  intorno  ad 
essa.  L’Arno  divide  la  città  in 
due  parti  ineguali,  che  vengono 
poste  in  comunicazione  fra  di 
loro  da  sei  ponti  : quattro  di  que- 
sti sono  di  pietra  e due  di  ferro. 
La  sua  popolazione  ascende  a cir- 
ca 119,000  abitanti. 

Le  strade  di  Firenze,  in  gene- 
rale, sono  larghe  e ben  selciate,  fra 
queste  si  distinguono  quelle  dei 
Calzaiuoli  , dei  Cerretani  , dei 
Tornabuoni,  dei  Cenni  e via  Ca- 
vour, fiancheggiate  da  belli  edi- 
fìcii  con  ricchi  magazzini. 

Entrando  in  Firenze  si  è pri- 
mieramente colpiti  dall’  aspetto 
insolito  che  presentano  i suoi 
antichi  palazzi  per  la  loro  mas- 
sa imponente,  la  solidità , ed  il 
modo  particolare  di  costruzione. 


L’esterno  è quasi  sempre  privo 
di  ornamenti , e lo  spessore  dei 
muri  presta  loro  la  fisonomia 
d’una  fortezza. 

scorte.  Queste  che  servono 
di  cinta  alla  città  fra  breve  sa- 
ranno di  nessuna  utilità  per  la 
sua  ampliazione.  Le  sole  che  si 
notano  sono  quelle  de’  Pinti  e 
di  S.  Nicolò,  le  quali  conservano 
le  originarie  torri.  Fuori  di  porta 
S.  Gallo  avvi  un  Arco  di  Trion- 
fo, disegnato  da  Giadot  nel  1738, 
onore  di  Francesco  IL 

E*oat»,  Ponte  alle  grazie 
o Rubaconte.  Costrutto  nel  1236 
da  Lapo  Tedesco  (?),  si  rimarca 
per  la  sua  solidità,  non  essendo 
mai  stato  danneggiato  dalle  pie- 
ne deH’Arno  come  lo  furono  so- 
vente gli  altri;  sui  pilastri  veggon- 
si  piccole  case.  — Il  Ponte  Vec- 
chio occupa  lo  stesso  spazio  ove  ne 
era  stato  eretto  uno  antichissimo. 
L’ attuale,  costrutto  nel  1345  da 
Taddeo  Gaddi , è sormontato  da 
case  e botteghe  e dalla  galleria 
che  serve  di  comunicazione  fra 
il  palazzo  Pitti,  gli  Uffizii  ed  il 
Palazzo  Vecchio.  «7-  Ponte  di  S. 
Trinità  , ricostrutto  nel  1770  , 
da  Bart.  Ammarinati , sullo  spa- 
zio che  occupava  un  altro  ponte 
distrutto  nel  1557  da  un’innon- 
dazione  dell’Arno.  È di  solida 
ed  elegante  costruzione  , ha  tre 
arcate  ellittiche  e della  lunghezza 
di  101  metri  : le  statue  delle 
quattro  stagioni  ornano  le  estre- 
mità. — Il  Ponte  alla  Carraia 
venne  varie  volte  rifabbricato  ed 
in  diverse  epoche  riparato.  «—Vi 
sono  pure  due  ponti  sospesi  in 
ferro  costrutti  nel  1836 , detti  : 
1’  uno  Ponte  delle  Cascine  , 
l'altro  Ponte  S.  Nicolò. 

B»iazze.  La  Piazza  della 
Signoria,  già  del  Gran  Duca , 
è la  più  importante  di  Firenze. 
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Il  principale  ornamento  di  essa 
è il  Palazzo  Vecchio  , avanti  la 
facciata  del  quale  veggonsi:  la 
statua  colossale  di  Davide  scol- 
pita da  Michelangiolo , che  subì 
qualche  ristauro  massime  in  un 
braccio , che  venne  spezzato  in 
un  tumulto  popolare  nel  1527  ; 
il  gruppo  di  Ercole  e Caco  , di 
Bac.  Bondinelli ; ai  lati  della 
porta  due  Termini,  di  cui  il  ma- 
schio è dello  stesso  Bandinelli, 
la  femmina  è di  V.  de'  Bossi. 
Presso  il  Palazzo  Vecchio  avvi 
la  Loggia  dei  Priori  detta  an- 
che dei  Lanzi  ed  erroneamente 
delPORCAGNA.  Autori  di  questa 
furono  Benci  di  Cione  e Sim. 
Talenti  che  la  incominciarono 
nel  1377  e la  terminarono  nel 
1387.  Le  virtù  racchiuse  nelle 
nicchiette  mistilinee  vennero  di- 
segnate da  Agnolo  Gaddi  e scol- 
pite da  Giovanni  d’  Ambrogio 
e Jacopo  Guidi  d’Arezzo.  Quan- 
tunque questa  galleria  sia  com- 
posta di  sole  tre  arcate,  si  con- 
sidera un  vero  capo  d’opera  di 
grandezza,  leggerezza,  solidità 
ed  eleganza.  L’ornamento  di  que- 
sto bell’edificio  è completato  da 
statue  antiche  e moderne,  come 
la  Giuditta  in  bronzo,  di  Dona- 
tello ; Perseo  che  tiene  pei  ca- 
pelli la  testa  di  Medusa,  statua 
egualmente  di  bronzo,  eseguita 
da  Benv.  Cellini.  Vi  si  vedono 
anche:  il  celebre  gruppo  del  Ratto 
delle  Sabine,  di  Giov.  Bologna ; 
il  gruppo  di  Ercole  che  uccide 
il  Centauro,  del  medesimo  arti- 
sta; P Aiace,  opera  greca,  ristau- 
rata  da  Stef.  Ricci ; e varie  sta- 
tue trasportate  a Firenze  dalla 
villa  Medici  di  Roma.  La  Log- 
gia servi  altre  volte  di  tribuna 
ad  oratori  della  Repubblica  Fio- 
rentina. 

Sul  fianco  del  Palazzo  Vec- 


chio vi  è la  Fontana  di  Nex- 
tuno,  opera  di  Bart.  Amman- 
nati,  costrutta  nel  1575.  Net- 
tuno vi  è rappresentato  avente 
a’piedi  dei  Tritoni,  e trascinato 
entro  un  carro  in  forma  di  conca 
marina,  da  quattro  cavalli:  la 
gran  vasca  ove  raccogliesi  l’a- 
qua  è ornata  di  Satiri,  divinità 
marine  in  bronzo,  perfettamente 
lavorate. 

Da  un  lato  della  piazza  sorge 
la  statua  equestre  in  bronzo  di 
Cosimo  I,  eretta  nel  1594,  opera 
di  Gio.  Bologna.  Alla  destra 
della  statua  è il  Palazzo  Uguc- 
cioni,  costrutto  nel  1550,  la  cui 
facciata  venne  attribuita  a Mi- 
chelangiolo, al  Sanzio,  ed  an- 
che a Palladio  ; il  busto  di  Fran- 
cesco I che  sta  sulla  porta  è di 
Gio.  Bologna. 

La  Piazza  dell’ Annunziata 
contiene  due  belle  fontane  di 
bronzo  e la  statua  equestre  di 
Ferdinando  I,  fusa  da  Gian  Bo- 
logna col  bronzo  dei  cannoni  tolti 
ai  Turchi  dai  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano nel  XVII  secolo.  Le  due 
fontane  sono  opera  di  P . Tacca 
ede’suoi  scolari  Bandini  e Sal- 
vini. Fiancheggiano  la  piazza, 
la  chiesa  dell’Annunziata  e l’O- 
spedale degli  Innocenti  di  cui  si 
farà  cenno  più  avanti. 

La  Piazza  di  S.  Croce,  che 
prese  il  nome  dal  bel  tempio  che 
contiene,  è il  luogo  che  serviva 
di  frequente  alle  riunioni  popo- 
lari ai  tempi  della  Repubblica, 
e di  arena  ai  giuoca tori  del  cal- 
cio ed  altri  giuochi. 

Nel  centro  della  piazza  v’  è 
una  statua  di  Dante  scolpita  da 
E.  Pazzi , ed  innalzata  nell’anno 
1865. 

Piazza  di  S.  Lorenzo.  Il 
piedestallo  ornato  di  bassori- 
lievi in  marmo,  posto  su  questa 
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piazza  è opera  di  Bac.  Bandi- 
rtela ; detti  bassorilievi  rappre- 
sentano Giovanni  de’Medici  detto 
dalle  Bande  Nere,  padre  di  Co- 
simo I,  avente  a’suoi  piedi  prigio- 
nieri e spoglie  di  popoli  debella- 
ti. La  statua  sedente  di  Giovanni 
dalle  Bande  Nere,  è opera  poco 
più  che  sbozzata , dello  stesso 
Bandinelli. 

Piazza  S.  Maria  Novella. 
Le  due  piramidi  che  stanno  nel 
centro  di  questa  piazza  sono  de- 
gne d’osservazione  per  le  belle 
tartarughe  in  bronzo , lavori  di 
Gio.  Bologna.  Il  loggiato  di  S. 
Paolo  che  sta  di  fronte  alla  chiesa 
fu  eseguito  con  disegno  di  Bru - 
nelle s chi  ; il  bassorilievo  in  terra 
cotta,  invetriata,  è di  And.  della 
Robbia  ed  i busti  in  marmo  di 
Giov.  dall’  Opera. 

Piazza  e Loggia  di  Mercato 
Nuovo.  Il  luogo  ove  ora  sorge 
la  ricca  loggia  architettata  da 
Bernardo  del  Tasso  per  ordine 
di  Cosimo  I,  era  ed  è centro  di 
commercio.  Nelle  stanze  supe- 
riori si  conservano  gli  atti  no- 
tarili. La  fonte  vi  fu  posta  nel 
secolo  XVII,  ed  il  cignale  di 
bronzo  che  getta  aqua , venne 
fuso  dal  Tacca  su  quello  greco 
che  trovasi  nella  galleria  degli 
Uffìzii.  I ristauri  datano  dal  1856; 
la  base  rifatta  è di  G.  Bertelli. 

Piazza  e Loggia  del  Grano 
dietro  Palazzo  Vecchio.  È ar- 
chitettura di  Giulio  Parigi.  Il 
busto  e la  fonte  furono  scolpiti 
da  Chiarissimo  Fancelli. 

Piazza  S.  Trinità.  Questa 
piazza  di  forma  irregolare  è cir- 
condata da  bei  palazzi  dei  secoli 
XIII  e XVI.  La  colonna  di  gra- 
nito orientale  venne  tolta  da  Pio 
IV  dalle  terme  Antonine  e do- 
nata a Cosimo  I,  onde  ricordare 
le  vittorie  dei  Cosimeschi  sui  re- 


pubblicani di  Firenze  e di  Siena. 
La  statua  della  Giustizia  venne 
scolpita  in  porfido  da  Tadda. 

Firenze  possiede  varie  altre 
piazze  tra  le  quali  primeggiano 
la  piazza  dellTNDiPENDENZA  (già 
Maria  Antonia),  quella  di  S.  Spi- 
rito, del  Carmine,  di  S.  Mar- 
co , dei  Pitti,  di  S.  Martino 
ov’  è la  casa  di  Dante , di  S. 
Maria  Novella  vecchia  e degli 
Strozzì. 

Chiese.  Cattedrale  o Santa 
Maria  del  Fiore.  Dietro  ordine 
della  Repubblica  di  Firenze  nel 
1294  Arnolfo  Cambio  venne  in- 
caricato della  costruzione  di  que- 
sto magnifico  tempio  di  cui  si 
pose  la  prima  pietra  nel  1298. 
I lavori  durarono  per  circa  160 
anni , e vi  lavorarono  i più  ce- 
lebri architetti  fiorentini,  come: 
Giotto,  Taddeo  Gaddi , And. 
Orgagna,  Benci  di  Cione,  Fran. 
e Sim.  Talenti , Neri  Fiora- 
vanti, Lor.  Ghibertie  FU.  Bru - 
nelleschi , il  quale  diede  i dise- 
gni e diresse  i lavori  della  cupo- 
la, opera  meravigliosa  che  ven- 
ne ultimata  poco  tempo  prima  del- 
la sua  morte  che  avvenne  nel  1446, 
ad  eccezione  della  lanterna  di 
cui  fu  alterato  il  disegno  da  esso 
lasciato.  Salendo  nella  palla  che 
sormonta  la  cupola  si  potrà  giu- 
dicare del  modo  con  cui  il  Bru- 
nelleschi  seppe  innalzare  l’opera 
sua  soprendente,  senz’armatura 
di  sorta,  superando  molte  diffi- 
coltà onde  far  prevalere  il  suo 
progetto  contro  il  parere  di  molti 
architetti  rinomati  di  quell’epo- 
ca. Egli  imaginò  due  cupole , 
una  nell’altra  che  s’  appoggiano 
e reciprocamente  si  sostengono, 
in  mezzo  alle  quali  passa  la  scala 
che  guida  alla  sommità. 

La  piazza  su  cui  poggia  que- 
sto tempio  è di  tale  estensione 
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die  permette  airocchio  degli  in- 
telligenti misurare  tutte  le  pro- 
porzioni ed  apprezzarne  l’eleganza 
delle  forme. 

L’esterno  della  chiesa,  ad  ec- 
cezione della  facciata,  che  è af- 
fatto sprovvista  di  ornati  e pit- 
ture (come  lo  sono  molte  altre 
chiese  di  Firenze) , è incrostato 
di  marmi  a varii  colori.  Sette 
porte  vi  danno  accesso , alcune 
delle  quali  rimarchevoli  per  le 
sculture  e mosaici  di  cui  sono 
adorne. 

La  porta  più  pregiata  è quella 
detta  della  Mandorla,  le  cui  scul- 
ture sono  di  Nanni  di  Banco 
ed  il  mosaico  di  B.  del  Ghir- 
landaio. 

L’interno  diviso  in  tre  navate 
contiene  oggetti  di  molto  pregio. 
Il  disegno  del  pavimento  in  marmo 
a diversi  colori  viene  attribuito 
in  parte  a Baccio  d’ Agnolo,  al 
Buonarroti  e Frane,  da  S.  Gallo. 
I vetri  a colori  delle  grandi  fi- 
nestre sono  di  Bomenico  Livi 
da  Gambassi  con  disegni  di  L. 
Ghiberti  e Bonatello.  Meritano 
speciale  nota  : sopra  la  porta 
principale  il  mosaico  rappresen- 
tante l’Incoronazione  della  Ver- 
gine, opera  di  Gaddo  Gaddi; 
due  figure  equestri,  una  dipinta 
in  terretta  verde,  di  Paolo  Uc- 
cèllo, l’altra  di  And.  del  Ca- 
stagno ; il  monumento  di  Filippo 
Brunelleschi  col  suo  ritratto , 
scolpito  da  Baggiano  di  lui  al- 
lievo ; il  monumento  di  Giotto, 
col  busto,  scolpito  da  Benedetto 
da  Maiano  ; la  Pila  dell’ aqua 
santa,  creduta  opera  à' Arnolfo 
o di  Giotto  ; il  mausoleo  di  Pie- 
tro Farnese  capitano  de’Fioren- 
tini,  di  Jacopo  Orgagna.  Esso 
viene  rappresentato  sopra  di  un 
mulo,  perchè  dicesi  che  essendo- 
gli stato  ucciso  il  suo  cavallo  in 


un  combattimento  contro  i Pi- 
sani, fu  costretto  di  servirsi  di 
tale  animale,  ciò  che  non  gl’im- 
pedi  una  segnalata  vittoria.  Nella 
nicchia  laterale,  statua  in  marmo 
di  Ezechia,  opera  di  Bonatello  ; 
busto  di  Marsilio  Ficino,  di  And. 
Ferrucci.  Al  di  sopra  della  porta 
seguente,  mausoleo  di  Antonio 
Orso,  scolpito  da  Tino  di  Ca- 
maino  . Le  cappelle  della  tri- 
buna , hanno  affreschi  di  Bicci 
di  Lorenzo , ristaurate  nel  1842. 
Sopra  la  porta  della  sagrestia , 
la  Risurrezione  in  terra  cotta  ver- 
niciata è di  A.  della  Robbia,  e 
dello  stesso  sono  la  porta  di 
bronzo  ed  il  bassorilievo,  in  terra 
invetriata,  sulla  porta  della  sa- 
grestia vecchia. 

Fu  in  questa  sagrestia  che 
Lorenzo  de’Medici  si  rifugiò  al- 
l’epoca della  congiura  de’Pazzi, 
che  ebbe  luogo  in  questa  chiesa 
nel  1478.  In  una  delle  cappelle 
della  gran  tribuna  la  statua  di 
S.  Giovanni  dicesi  di  Bonatello. 
Nella  cappella  di  S.  Zanobi,  il 
tabernacolo  in  argento  è di  Gius. 
Cambi  ; l’urna  contenente  le  spo- 
glie mortali  di  quel  Santo  è opera 
di  Lor.  Ghiberti ; la  statua  di 
S.  Matteo,  di  Bonatello ; di  S. 
Marco,  di  Nic.  Aretino ; di  S. 
Pietro,  di  Baccio  Bandinelli . 
Il  basamento  del  coro  in  marmo 
è adorno  di  lavori  di  Bandinelli 
e Giovanni  delV  Opera.  Dietro 
all' aitar  maggiore  è un  gruppo 
in  marmo  della  Pietà  opera  non 
ultimata  di  Michelangelo . Una 
antica  pittura  posta  sul  muro  di 
una  navata  laterale,  rappresen- 
ta Dante  colla  veduta  di  Firenze 
ed  un’allusione  alla  Divina  Com- 
media di  Bomenico  di  Miche- 
lino ; fa  eseguita  per  ordine  della 
Repubblica  nell’anno  1465.  Ri- 
tratto in  marmo  d’ Arnolfo  esa- 
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minando  il  piano  della  chiesa, 
di  Bartolini.  La  cupola  rima- 
sta senza  ornamento  sino  al  1572 
venne  in  parte  dipinta  da  G. 
Vasari , e dopo  la  di  lui  morte 
Fed.  Zuccheri  la  terminò. 

Dirimpetto  alla  Cattedrale  sta 
il  Battistero  o Basilica  di  S. 
Giovanni,  edificio  ricordato  nel 
secolo  Y ma  che  sembra  non  an- 
teriore al  secolo  X,  per  cui  s’a- 
vrebbe ragione  di  crederlo  una 
ricostruzione.  Ristaurato  nel  1293 
da  Arnolfo  di  Cambio  questi 
lo  coprì  di  marmo  bianco  e verde. 
L’oggetto  di  maggior  attenzione 
del  Battistero  sono  le  tre  porte 
in  bronzo  di  rara  magnificenza  ; 
quella  che  si  apre  al  sud  è di 
And.  Pisano  ; le  due  altre  sono 
di  Lor.  Ghiberti  ; il  quale  al- 
l’età di  24  anni  ebbe  la  preminen- 
za sopra  Brunelleschi  nel  concorso 
che  venne  aperto  in  tale  occa- 
sione. Dette  porte,  che  rappre- 
sentano alcuni  fatti  dell’Antico 
e del  Nuovo  Testamento , sono 
di  un  lavoro  tanto  perfetto  che 
Michelangelo,  parlando  della  por- 
ta di  fronte  al  Duomo,  disse  ch’era 
degna  di  chiudere  il  Paradiso. 
Sulla  porta  principale  le  statue 
poste  sulla  cornice  sono  di  And. 
Cantucci , e l’angelo,  di  ìnn. 
Spinazzi , i brachettoni  di  me- 
tallo della  porta  eseguita  dal  Pi- 
sano sono  di  Lor.  e Vit.  Ghiberti ; 
le  statue  di  bronzo  poste  sull’ar- 
chitrave della  medesima  di  V. 
Fanti , e quelle  poste  sull’altra 
porta  di  fronte  alla  colonna,  di 
Fr.  Rustici.  Le  due  colonne  di 
porfido  a lato  della  porta  prin- 
cipale vennero  donate  dai  Pi- 
sani. 

La  colonna  di  granito  orien- 
tale è del  1334  ed  il  S.  Giovan- 
nino sulla  porta  della  Canonica, 
è del  Michelozzi. 


L’interno  ornato  da  sedici  co- 
lonne di  granito  che  sopportano 
un  terrazzo,  la  cui  vòlta  e le  pa- 
reti sono  ricoperte  di  mosaici  di 
squisito  lavoro,  ha  varie  statue 
di  carta  pesta,  di  cui  quella  di 
S.  Simone  è di  Inn.  Spinazzi, 
e le  altre  di  Bar.  Ammannati. 
Verso  la  porta  principale,  il  di- 
sco di  marmo  con  un  sole  ra- 
diato nel  centro  è il  primo  mo- 
numento astronomico  conosciuto, 
e data  dal  1048;  vedesi  quindi 
il  monumento  di  Baldassare  Co- 
scia, o papa  Giovanni  XXIII  che 
abdicò  nel  1415 , di  Donatello  ; 
con  una  statua  della  Fede , di 
Michelozzo  ; S.  Maria  Madda- 
lena, statua  in  legno,  di  Dona- 
tello. Il  fonte  battesimale  è del 
1370  (scuola  Pisana)  ; la  statua 
del  Santo  è di  Piamontini ; l’arca 
marmorea  accanto  al  fonte  è la- 
voro greco.  Nel  giorno  di  S.  Giov. 
Battista  viene  esposto  in  questa 
chiesa  un  altare  in  argento  mas- 
siccio, adorno  di  pietre  preziose, 
statuette  e bassirilievi  rappre- 
sentanti la  vita  dello  stesso  San- 
to: opere  rimarchevoli  eseguite 
dai  primarii  artisti  dal  1366  al 
1477. 

Loggia  del  Bigallo.  Questa 
elegante  loggetta  rimasta  incom- 
piuta, ed  aperta  al  pubblico  nel 
1865,  viene  attribuita  &XV  Or  ca- 
gna. La  Madonna  posta  sull’al- 
tare venne  scolpita  da  Alb.  Ar- 
noldi  (1364),  il  gradino  è di  Rod. 
del  Ghirlandaio  e gli  armamenti 
in  legno  dorato,  del  Carota. 

Il  Campanile  che  s’ innalza 
di  fianco  alla  Cattedrale  è una 
magnifica  torre  quadrata  di  cui 
si  pose  la  prima  pietra  nel  1334. 
La  Repubblica  fiorentina  incaricò 
Giotto  del  disegno  che,  morto  lui, 
venne  eseguito  da  Taddeo  Gaddi. 
La  parte  esterna  è completa- 
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mente  incrostata  di  marmi  a va- 
rii  colori.  La  parte  inferiore  è 
abbellita  da  bassorilievi  eseguiti 
dai  migliori  artisti  dell’  epoca  ; 
il  secondo  piano  è ornato  da  sta- 
tue fra  le  quali  il  S.  Matteo  del 
Donatello.  Una  elegante  terrazza 
archilobata  corona  l’edifìzio. 

Le  due  statue  che  si  vedono 
entro  le  nicchie  in  una  delle  nuove 
fabbriche  a banco  del  Duomo, 
rappresentanti  Arnolfo  di  Cam- 
bio e Brunelleschi,  vennero  scol- 
pite da  Pampaioni.  Più  avanti 
un  sasso  coll’iscrizione:  Sasso 
di  Dante  , indica  il  luogo  ove 
dicesi  che  amasse  di  riposare  il 
gran  poeta. 

S . Ambrogio.  Piazza  dello  stes- 
so nome , vicino  a Porta  alla 
Croce.  È chiesa  di  antichissima 
costruzione.  Nella  cappella  del 
Miracolo  vi  sono  affreschi  del 
1456,  di  Cos.  Rosselli , ed  un 
tabernacolo  scolpito  da  Mino  da 
Fiesole.  Notasi  pure  un  S.  Se- 
bastiano scolpito  in  legno , di 
Leon,  del  Tasso , una  Vergine 
in  trono  dipinta  da  Agnolo  Gad - 
di;  ed  una  Deposizione,  d’igno- 
to autore  del  secolo  XIV. 

L’  Annunziata  , piazza  dello 
stesso  nome  (v.  p.  10),  è un  ma- 
gnifico edificio  ridotto  nello  stato 
attuale  da  successivi  lavori  di 
ampliamento  fattivi  fino  al  se- 
colo XVII. 

Il  vestibolo  aperto  che  intro- 
duce nella  chiesa  ha  molti  di- 
pinti a fresco,  i quali  rappresen- 
tano a sinistra  entrando  : Donne 
e fanciulli  inginocchiati  davanti 
un  frate , il  quale  mostra  loro  , 
qual  reliquia,  le  vesti  di  S.  Fi- 
lippo, di  And.  del  Sarto;  un 
Fanciullo  tornato  in  vita  toc- 
cando il  lenzuolo  che  coprì  il 
corpo  di  S.  Filippo  ; S.  Filippo 
che  libera  una  giovane  dal  ma- 


ligno spirito;  S.  Filippo  ed  i 
giuocatori  colpiti  dal  fulmine , 
opere  tutte  dello  stesso  artista. 
Il  busto  di  marmo  che  ivi  si 
vede  è il  ritratto  di  Andrea  del 
Sarto,  lavoro  di  Gior.  Caccini. 
S.  Filippo  che  copre  un  lebbroso, 
di  And.  del  Sarto.  S.  Filippo 
indotto  ad  abbracciare  la  vita 
monastica,  di  Cos.  Rosselli  ; una 
Natività,  di  B aldo  vinetti  ; I tre 
re  Magi,  di  And.  del  Sarto ; la 
Natività  della  Vergine,  del  mede- 
simo ; il  Matrimonio  della  Vergi- 
ne, di  Fr  anciabigio ; Visita  del- 
la Vergine  a S.  Elisabetta  , di 
Pontormo  ; 1’  Assunzione  della 
Vergine,  del  Rosso  Fiorentino. 

L’interno  della  chiesa  è so- 
praccarico di  ornamenti  : il  cen- 
tro della  vòlta  ha  un’Assunzione 
dipinta  a fresco  da  Bald.  Fr  an- 
ce schini  detto  il  Volterrano,  il 
quale  è anche  autore  dei  dipinti 
della  tribuna  e della  cupola  aiu- 
tato da  Cos.  Ulivelli.  Nella  pri- 
ma cappella  a destra  il  quadro 
colla  Vergine  e santi  è di  Ja- 
copo da  Empoli;  gli  affreschi, 
di  Mat.  Rosselli;  monumento 
del  prof.  Nespoli  con  busto  in 
marmo,  di  Lor.  Bartolini;  mo- 
numento dell’incisore  Giovita  Ga- 
ravaglia,  di  Lor.  Nencini;  mo- 
numento di  Orlando  de’Medici, 
di  Simone  di  Nicolò  di  Retto ; gli 
affreschi  della  cappella  sono  di 
Cos.  TJ livelli;  Pietà,  gruppo  in 
marmo,  di  Baccio  Bandinelli  ; 
monumento  del  senatore  dell’An- 
tella,  di  Foggini;  l’altro  in  fac- 
cia di  M.  Marzi  Medici,  di  Fran. 
da  S.  Gallo.  Leon  Batt.  Al- 
berti diede  i disegni  della  tri- 
buna eseguita  poi  dal  Fancelli ; 
e Baccio  d’ Agnolo  scolpì  in  le- 
gno gli  stalli  del  coro  arricchito 
da  statue  eseguite  in  gran  parte 
dal  Montar  soli.  Dietro  1’  aitar 
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maggiore  vi  è la  cappella  co- 
strutta a spese  e con  disegno  di 
G.  Bologna;  le  statue,  il  Croce- 
fìsso  ed  i bassirilievi  sono  dei  suoi 
scolari  ; la  Risurrezione  è di  A . 
Bronzino  ; la  Vergine  con  al- 
cuni santi,  di  P.  Perugino  ; l’As- 
sunzione, dello  stesso  ; copia  del 
Giudizio  Universale  di  Miche- 
langelo, di  Al.  A llori.  Nella  ricca 
cappella  a sinistra,  detta  dell’ An- 
nunziata conservasi  una  Vergine 
dipinta  nel  XIII  secolo  che  viene 
scoperta  solo  in  grandi  occa- 
sioni. Detta  cappella  contiene  bas- 
sirilievi in  argento;  due  cande- 
labri dello  stesso  metallo;  due 
statue  di  angioli  , egualmente 
d’argento  ; un  ciborio  lavorato 
egregiamente  e con  dipintavi  una 
testa  del  Salvatore,  eseguita  da 
And.  del  Sarto  ; una  cornice  d’ar- 
gento, a cui  è sospesa  una  tenda 
del  medesimo  metallo.  Ed  infine 
una  quantità  di  gigli  e di  lam- 
pade d’argento  circondano  l’al- 
tare. Il  pavimento  è formato  di 
porfido  e di  granito  egizio.  Nel- 
l’oratorio contiguo,  le  cui  pareti 
sono  ornate  di  diaspro,  di  agate 
e di  altre  pietre  preziose,  ve- 
desi  un  Crocefisso  assai  bello , 
eseguito  da  Antonio  di  S.  Gallo. 

Una  porta  vicina  alla  cappella 
sinistra  della  navata  mette  al 
chiostro,  architettato  dal  Crona- 
ca, nel  quale  in  una  lunetta  sopra 
la  porta  stessa  ammirasi  il  fa- 
moso affresco  di  And.  del  Sarto , 
conosciuto  col  nome  di  Madonna 
del  Sacco  (fatto  pel  valore  di  un 
sacco  di  farina).  Gli  altri  affre- 
schi sono:  di  Poccetti,  di  Ros- 
selli, di  Mascagni  e Salimbeni. 

Dal  chiostro  si  passa  alla  Cap- 
pella della  Compagnia  di  S. 
Luca  o dell’  Accademia  , nella 
quale  vedesi  un  quadro  della  Tri- 
nità, di  Aless.  Allori;  S.  Luca, 


di  G.  Vasariì  ed  alcune  statue, 
di  Cammiliani,  Poggini,  e Mon - 
torsoli.  Sotto  questa  cappella  giac- 
ciono i corpi  di  Andrea  del  Sarto 
e di  Benvenuto  Cellini. 

SS.  Apostoli,  piazza  dello 
stesso  nome,  è una  delle  chiese 
più  antiche  della  città.  Vi  si  nota 
un  tabernacolo  di  terra  invetriata 
di  Luca  della  Robbia , il  mo- 
numento ad  Otto  Altov iti  scolpito 
da  Benedetto  da  Rovezzano  ed 
una  tavola  rappresentante  la  Con- 
cezione, di  G.  Vasari.  La  porta 
esterna  venne  disegnata  e scol- 
pita da  B.  da  Rovezzano. 

Badia  , fronteggia  la  via  del 
Proconsolo  Questa  chiesa  edifi- 
cata nell’anno  978,  venne  istau- 
rata nell’anno  1285  e quasi  intie- 
ramente ricostrutta  nel  1627,  non 
conservando  della  sua  origine  al- 
tro che  il  campanile  e poche  trac- 
eie  nell’esterno.  Nell’interno  si 
rimarca  il  monumento  del  conte 
Ugo,  di  Mino  da  Fiesole  ; la  ta- 
vola ove  sono  scolpiti  la  Vergine 
coi  santi  Lorenzo  e Leonardo  ed 
il  monumento  Giugni  dello  stesso  ; 
il  monumento  Pandolfini  del  XIV 
secolo  ; e la  tavola  rappresen- 
tante 1’  Apparizione  della  V er- 
gine a S.  Bernardo,  di  Filippino 
Lippi.  La  cappella  Pandolfini 
posta  nell’atrio  è opera  di  Bene- 
detto da  Rovezzano , e la  Ver- 
gine sulla  porta  della  chiesa  è di 
Mino  da  Fiesole. 

S.  Carlo  dei  Lombardi,  via 
dei  Calzaiuoli.  È un  pregiato  mo- 
dello d’architettura  del  XIV  se- 
colo, opera  di  Simone  di  Fran- 
cesco Talenti.  L’interno  non  of- 
fre nulla  di  rimarchevole  essendo 
stato  guastato  dai  ristauri  del 
secolo  XVII. 

Il  Carmine,  piazza  dello  stesso 
nome.  Questa  chiesa  venne  rico- 
strutta nel  1771,  dopo  un  incen- 
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dio,  da  Gius.  Buggeri  e dal 
Mannaconi.  La  vòlta  e la  cu- 
pola furono  dipinte  da  Stagi  e 
Romei . 

La  rinomata  cappella  Bran- 
cacci  rimasta  illesa  dall’incendio 
è ornata  di  belli  affreschi  del  XV 
secolo  eseguiti  da  Masolino  da 
Panicale,  Masaccio  e Filippino 
Lippi.  L’eccellenza  di  queste  pit- 
ture formò  lo  studio  costante  di 
Perugino,  Raffaello  , Leonardo  , 
e Michelangelo.  Entrando  nella 
cappella , in  alto  del  primo  pi- 
lastro a destra , Adamo  ed  Èva 
è opera  attribuita  a Masolino ; 
S.  Pietro  liberato  dal  carcere  , 
di  Filippino  Lippi  ; S.  Pietro 
e S.  Paolo  avanti  il  Proconsole, 
dello  stesso  ; La  Crocetìssione  di 
S.  Pietro,  pure  del  medesimo; 
S.  Pietro  che  guarisce  uno  stor- 
pio, di  Masolino ; S.  Pietro  ri- 
suscitando Petronilla,  dello  stes- 
so; S.  Pietro  che  fa  elemosina, 
dì  Masaccio  ; del  quale  sono  pure 
S.  Pietro  che  battezza,  e le  om- 
bre di  S.  Pietro  e S.  Paolo  che 
guariscono  alcuni  infermi  ; S.  Pie- 
tro che  sta  predicando,  di  Ma- 
solino ; S.  Pietro  in  cattedra,  di 
Masaccio;  Miracolo  di  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  risuscitando  un 
ragazzo,  dello  stesso,  rimasto  im- 
perfetto per  la  sua  morte,  ed  ul- 
timato da  Fil.  Lippi  ; La  Voca- 
zione di  S.  Pietro  all’apostolato, 
di  Masaccio ; S.  Paolo  che  vi- 
sita S.  Pietro  in  carcere  , dello 
stesso  ; Adamo  ed  Èva  scacciati 
dal  Paradiso,  pure  di  Masaccio. 
Nel  coro,  il  monumento  di  Pietro 
Soderini,  è di  B.da  Rovezzano. 
Nella  sagrestia  si  ammirano  bel- 
lissimi freschi  attribuiti  a Spi- 
nello Aretino.  La  cappella  Cor- 
sini eretta  con  disegno  di  Fr. 
Silvani  è intieramente  incrostata 
di  marmo  bianco,  misto  a fasce 


orizzontali  di  marmo  rosso  di 
Seravezza.  L’ altare  è isolato  e 
composto  egualmente  di  marmo 
incrostato  di  pietre  dure.  Su  que- 
st’altare e addossato  al  muro  ve- 
desi  il  sarcofago  di  Andrea  Cor- 
sini, ornato  di  bassorilievi  d’ar- 
gento. Al  di  sopra  dell’altare  G. 
Battista  Foggini  rappresentò  in 
marmo  ed  in  tutto  rilievo  l’A- 
scensione al  cielo  di  Sant’An- 
drea;  il  Padre  Eterno,  è di  Car- 
lo Mar  celimi.  Del  medesimo 
Foggini  sono  i due  bassorilievi 
in  marmo  ai  fianchi  di  questa 
cappella , con  fatti  della  vita  di 
S.  Andrea;  gli  affreschi  della 
vòlta  sono  di  Luca  Giordano. 
Nel  primo  chiostro  attiguo  alla 
chiesa  furono  scoperti  frammenti 
d’antiche  pitture  dei  secoli  XIV 
e XV. 

S.  Croce.  Piazza  dello  stesso 
nome  (vedi  pag.  10).  Questo  bel 
tempio,  incominciato  nel  1294  sui 
disegni  di  Arnolfo  di  Lapo , 
venne  ristaurato  più  tardi  dal 
Vasari.  La  facciata  eseguita  da 
JSic.  Matas  nel  1863  è ricca  di 
marmi  colorati , di  bassorilievi, 
statue  ed  ornati.  Il  bassorilievo 
posto  sulla  porta  centrale  rap- 
presentante l’Esaltazione  della 
Croce  è di  Giov.  Buprè , del  quale 
è pure  la  Vergine  addolorata  che 
trovasi  in  una  edicole tta  sopra 
la  porta  medesima;  Costantino 
che  vede  la  Croce  è di  Em.  Zoc- 
chi , e l’Invenzione  della  croce , 
di  Tito  Sar occhi. 

L’interno,  che  si  può  chiamare 
il  Panteon  di  Firenze , è diviso 
in  tre  navate  da  due  file  di  pi- 
lastri di  forma  ottagona  con  ca- 
pitelli sormontati  da  archi  dia- 
gonali. 

Tra  gli  oggetti  di  maggior 
pregio  noteremo , a destra  en- 
trando : La  tomba  di  Michelan- 
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gelo  con  tre  statue  in  marmo 
rappresentanti  la  Pittura,  la  Scul- 
tura e l’Architettura  : la  prima 
è opera  di  Batt.  Lorenzi , la  se- 
conda , di  Val.  doli , la  terza, 
di  Gio.  dell’  Opera  ; il  busto  di 
Michelangelo  è di  Lorenzi.  Gesù 
che  porta  la  croce  , di  G.  Va- 
sari. Il  monumento  di  Dante,  di 
S.  Ricci.  Un  bassorilievo  rap- 
presentante la  Madonna  del  latte, 
di  Rossellino . Il  pulpito  con  bas- 
sorilievi ed.  ornati,  stupendo  la- 
voro di  Benedetto  da  Maiano. 
Il  monumento  di  Vittorio  Altieri, 
di  Canova.  Il  mausoleo  di  Ni- 
colò Machiavelli , di  Inn.  Spi- 
nazzi.  Più  avanti  un’Annuncia- 
zione, di  Donatello.  Monumento 
di  Leonardo  Bruni,  di  Bernardo 
Rossellino;  la  Vergine  col  Bam- 
bino che  adorna  il  monumen- 
to , è di  Antonio  Verrocchio. 
— - Cappella  del  SS.  Sacramento 
a destra  nel  braccio  della  croce. 
Tomba  di  Michele  Skotniki , di 
Stef.  Ricci.  Antico  mausoleo  del 
cavai.  Vanni  Castellani  di  stile 
molto  elegante.  Monumento  della 
contessa  Albany  con  due  picco- 
le statue  ed  un  bassorilievo , di 
Santarelli.  Il  gran  quadro  sul- 
l’altare rappresentante  l’ultima 
cena  di  Gesù,  è di  G.  Vasari. 
Nella  cappella  che  segue,  il  grup- 
po in  marmo  è di  Bandinelli  ; 
dietro  l’altare  il  dipinto  eseguito 
sul  legno  è di  Giotto.  Gli  affre- 
schi della  volta  e delle  pareti  sono 
di  Taddeo  Gaddi , ad  eccezione 
della  parete  di  fondo  ov’ è di- 
pinta l’Assunzione  della  Vergine, 
che  è di  B.  Mainar  di.  La  sta- 
tua della  Vergine  è di  V.  Danti. 
La  cappella  de’Medici  ha  un  bas- 
sorilievo, di  Luca  della  Robbia; 
un  ciborio,  di  Mino  da  Fiesole ; 
una  Madonna,  di  L.  della  Rob- 
bia; un  bassorilievo  in  marmo 


con  fondo  in  oro  d’autore  ignoto; 
ed  alcune  pitture  della  scuola  di 
Giotto.  — Nella  sagrestia  vedesi 
un'Ascesa  al  Calvario,  la  Cro- 
cefissione  e la  Risurrezione,  af- 
freschi attribuiti  a Ricola  di 
P.  Gerini , ed  alcuni  quadri  d’au- 
tori dei  secoli  XIV,  XV,  e XVI. 
Le  pitture  della  cappella  Rinuc- 
cini  si  reputano  di  Giovanni  da 
Milano,  e non  già  di  T.  Gaddi. 
La  cappella  dei  Bonaparte  ha  un 
monumento  alla  principessa  Car- 
lotta di  L.  Bartolini.  Gli  affre- 
schi delle  cappelle  Peruzzi  e Bardi 
rappresentanti  alcuni  fatti  della 
vita  di  San  Giovanni  e di  San 
Francesco,  furono  eseguiti  dal 
Giotto,  e da  pochi  anni  liberati 
dal  bianco.  Le  pitture  del  coro 
sono  di  Agnolo  Gaddi.  — La 
cappella  dopo  quella  del  coro , 
di  cui  1’  aitar  maggiore  è dise- 
gno di  Giorgio  Vasari,  ha  bei 
affreschi  eseguiti  da  L.  Saba - 
telli  e da’suoi  figli  Francesco  e 
Giuseppe.  Nella  terza,  che  vien 
dopo,  detta  dei  Santi  Martiri,  a 
fresco  di  Bern.  Daddi,  ed  una 
scultura  dei  Della  Robbia.  L’ul- 
tima cappella  conserva  tracce  di 
affreschi  del  Giottino.  La  cappel- 
la Niccolini , disegnata  da  Ant. 
Dosio,  è interamente  coperta  di 
marmo  ed  ornata  circolarmente 
da  pilastri  scanalati  d’ordine  co- 
rintio. L’altare  intarsiato  di  pie- 
tre dure  ha  un  quadro  dell’ As- 
sunta, di  Al.  Allori,  del  quale 
è pure  l’altro  dell’Incoronazione 
della  Vergine.  I due  mausolei 
di  marmo  e le  statue  di  Aronne, 
Mosè,  della  Modestia,  Prudenza 
ed  Umiltà  sono  di  P.  Franca- 
villa.  Gli  affreschi  delle  quat- 
tro Sibille  sono  del  Volterrano . 
Nella  cappella  Salviati,  in  un  an- 
golo a sinistra  entrando,  vedesi 
il  monumento  della  contessa  Za- 
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moiska  eseguito  da  Lor.  Bar- 
tolini,  il  quadro  dell’altare  è del 
Cigoli . Presso  questa  cappella  si 
conserva  in  un  tabernacolo  il  Cri- 
sto scolpito  da  Donatello  , che 
dette  argomento  al  Brunelleschi 
di  scolpire  quello  famoso  cono- 
sciuto col  nome  di  Cristo  delle 
uova.  Vengono  in  seguito  : il 
monumento  di  Leon  Battista  Al- 
berti, lavoro  non  affatto  ultimato, 
di  L.  Bartolini.  Monumento  di 
Carlo  Marsuppini , eseguito  da 
Desici,  da  Settignano.  Quello  di 
Vittorio  Fossombroni,  di  Bar- 
tolini. L’altro  di  Morghen,  di 
Fant  ac  chiotti.  Il  mausoleo  di 
Galileo , architettura  barocca,  di 
G.  Foggini  ; il  busto  di  Galileo 
è di  G.  B.  Foggini , la  statua 
dell’Astronomia,  di  suo  figlio  Vin- 
cenzo, e quella  della  Geometria, 
di  Gir.  Ticciati. 

Nel  chiostro  è una  statua  del 
Padre  Eterno,  di  Baccio  Ban- 
dinelli  e varii  monumenti  anti- 
chi e moderni.  Fra  quest’ultimi 
quello  di  Virginia  Blasis  è di 
Pamjpaloni  ; quello  di  Giuseppe 
Sabatelli,  di  Manfredini  con  bas- 
sorilievo, di  Santarelli  ; 1’  altro 
di  F.  Sabatelli,  di  TJlisse  Cam- 
bi; e quello  di  Alessandro  Pon- 
tenani, di  Costoli. 

La  cappella  Pazzi , eretta  con 
disegno  di  Brunelleschi  nel  1420, 
contiene  varie  opere  in  terra  cotta, 
lavoro  di  L.  della  Robbia , ed 
alcuni  angioli  in  marmo,  di  Do- 
natello. 

Accanto  al  convento  vedesi 
un  grandioso  affresco  rappresen- 
tante la  Cena  attribuito  a Giotto, 
ma  che  si  ritiene  invece  essere 
di  Tadd.  Gaddi. 

S.  Jacopo  di  Ripoli,  via  della 
Scala.  Ridotta  alla  forma  attuale 
nel  1787  da  Salvetti,  ha  sulla  por- 
ta un  bassorilievo  di  L.  della 


Robbia.  Nell’interno  si  vedono 
quattro  santi,  di  Rodolfo  del 
Ghirlandaio  ; la  Trinità,  di  L. 
della  Robbia ; l’Incoronazione 
della  Vergine,  di  Sandro  Botti- 
celli;  lo  Sposalizio  di  S.  Cate- 
rina, di  Rod.  del  Ghirlandaio; 
ed  un  Noli  me  tangere,  di  L . 
della  Robbia. 

S.  Lorenzo,  piazza  dello  stes- 
so nome  (ved.  pag.  10).  Basilica 
fondata  nel  390,  varie  volte  ri- 
staurata,  indi  distrutta  da  un  in- 
cendio e finalmente  ricostrutta 
da  FU.  Brunelleschi. 

L’interno  della  chiesa  è a tre 
navate  divise  fra  loro  da  14  co- 
lonne. I due  pulpiti,  che  stanno 
quasi  lateralmente  all’ aitar  mag- 
giore ornati  di  bassorilievi  in 
bronzo,  vennero  disegnati  da  Do- 
natello, ed  eseguiti  da  Bertoldo 
suo  scolaro.  A mano  sinistra  del- 
l’altar  maggiore  è posta  la  Sa- 
grestia vecchia,  il  di  cui  disegno 
è di  Brunelleschi,  ed  è in  for- 
ma di  tempietto.  Essa  contiene 
statue  e bassorilievi,  di  Donatello, 
un  mausoleo  con  festoni  e figure 
dello  stesso  artista,  ove  stanno 
le  ceneri  di  Giovanni  di  Bicci 
de’Medici  e di  sua  moglie  Pic- 
carda.  — < Il  monumento  in  por- 
fido e bronzo,  innalzato  ai  fra- 
telli Giovanni  e Piero  di  Cosimo 
de’Medici,  è di  A. del  Verrocchio. 
— La  Sagrestia  nuova,  chiamata 
anche  la  Cappella  dei  depositi  , 
fu  disegnata  da  Michelangelo  per 
ordine  di  Leone  X,  ed  eseguita 
sotto  il  pontificato  di  Clemente 
VII,  che  la  destinò  a divenire  la 
sepoltura  della  famiglia  de’Me- 
dici, alla  quale  apparteneva  egli 
stesso.  Infatti  si  vede  in  questa 
cappella  la  tomba  di  Giuliano  , 
fratello  di  papa  Leone  X,  e quella 
di  Lorenzo,  duca  d’Urbino,  cre- 
duto padre  di  Alessandro,  primo 
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duca  di  Firenze,  e di  Caterina 
Medici.  Queste  due  tombe  ven- 
nero scolpite  da  Michelangelo , 
il  quale  è anche  autore  delle  sta- 
tue rappresentanti  Giuliano,  Lo- 
renzo, il  Giorno,  la  Notte,  il  Cre- 
puscolo e l’Aurora,  ed  infine  la 
Vergine  e Gesù.  Il  S.  Cosimo  è 
di  Montorsoli  ed  il  S.  Damiano, 
di  Raffaello  da  Montelujpo.  — 
Nella  cappella  del  Sacramento 
avvi  il  tabernacolo  scolpito  da  D. 
da  Settignano , ad  eccezione  del 
puttino  posto  sulla  sommità  del- 
l’arco che  è di  Baccio  da  Mon- 
telupo.  La  sontuosa  Cappella  dei 
Principi  che  sorge  dietro  il  co- 
ro venne  innalzata  nel  1604  coi 
disegni  di  G.  de’Medici  sotto 
la  direzione  di  Matteo  Nigetti. 
E internamente  rivestita  di  gra- 
nito, di  diaspro  e contiene  i mau- 
solei dei  primi  sei  Granduchi  di 
Toscana.  La  statua  in  bronzo  do- 
rato di  Cosimo  II,  è di  Giov. 
Bologna  ; quella  di  Ferdinando  I, 
di  Ferd.  Tacca.  Gli  stemmi  di 
tutte  le  città  della  Toscana  sono 
bei  lavori  eseguiti  con  pietre 
dure  delle  più  preziose.  La  cu- 
pola è stata  dipinta  dal  Benve- 
nuti. 

Una  scala  situata  entro  il 
chiostro  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo conduce  alla  celebre  Bi- 
blioteca Laurenziana  , di  cui  si 
parlerà  più  avanti. 

S.  Marco.  Piazza  dello  stes- 
so nome.  Grandioso  edilizio  ri- 
costrutto nel  1437  ed  in  seguito 
ingrandito.  Nell’interno  : la  Ver- 
gine, Gesù  e vari  santi , di  Fra 
Bartolomeo.  Un  antico  mosaico 
rappresentante  la  Vergine.  Ma- 
donna e S.  Domenico  , di  Mat. 
Rosselli.  Statua  di  S.  Zenobi , 
di  Giov.  Bologna.  A destra  della 
tribuna  si  rimarca  la  cappella 
Serragli,  la  cui  vòlta  fu  dipinta 


dal  Poccetti.  Il  quadro  dell’altare 
rappresenta  la  Cena,  e fu  in  parte 
eseguito  da  Santi  di  Tito  e ter- 
minato da  suo  figlio  Tiberio.  La 
Cena  ad  Emaus  è opera  di  Cur- 
radi , del  quale  è pure  il  dipinto 
degli  Ebrei  nel  deserto.  Le  è con- 
tigua la  cappella  di  S.  Antonino, 
architettura  di  Giov.  Bologna, 
ed  è pure  dello  stesso  la  statua 
in  marmo  del  Santo.  Le  sta- 
tue di  varii  santi  vennero  ese- 
guite da  Francavilla,  su  dise- 
gni di  Giovanni  Bologna , suo 
maestro.  La  Discesa  di  Gesù  al 
limbo  , di  Ang.  Bronzino.  Le 
due  pitture  a fresco  rappresen- 
tanti l’Esposizione  e la  Traslazio- 
ne di  S.  Antonino  sono  di  Passi - 
gnani.  Bassorilievi  e statue  in 
bronzo , di  Portigiani.  Gli  af- 
freschi laterali  alle  finestre,  del 
Poccetti,  del  quale  sono  pure 
quelli  della  cupola.  Pitture  a 
chiaroscuro , di  Bronzino.  — 
Scendendo  verso  la  porta  prin- 
cipale, avvi  una  Madonna  in  trono, 
copia  di  Fra  Bartoloìneo.  So- 
pra la  porta  un  Crocefisso,  di 
Giotto ; e a destra  l’Annuncia- 
zione eseguita  da  uno  de’  suoi 
scolari.  — La  sagrestia  è prece- 
duta da  un  vestibolo  nel  quale 
vedesi  un  Cristo  risorto  scolpito 
dal  Novelli  ; nell’  interno  della 
medesima  avvi  un  S.  Antonino 
modellato  da  Giov.  Bologna  e 
fuso  in  bronzo  dal  Padre  Porti- 
giani. 

Entrando  nel  primo  chiostro 
meritano  attenzione  le  pitture 
di  Fra  Angelico,  eseguite  sopra 
le  lunette  delle  diverse  porte,  e 
nella  sala  del  Capitolo  quella 
rappresentante  la  Crocefìssione , 
capolavoro  del  ricordato  artista, 
oltre  ad  un  S.  Domenico  orante 
ai  piedi  del  Crocefìsso;  nell’an- 
tico refettorio,  Sogliani  dipinse 
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un  miracolo  di  S.  Domenico.  •— 
Il  secondo  chiostro  è pregevole 
per  essere  opera  di  Mìchelozzi. 

Nell’interno  del  convento  (noto 
asilo  dell’Angelico,  Baccio  della 
Porta  e del  Savonarola)  avvi  ne- 
gli anditi  e nelle  celle  bellissimi 
affreschi  d e\Y  Angelico,  una  Ma- 
donna di  Baccio  della  Porta, 
ed  alcuni  libri  corali  miniati  dal- 
V Angelico  e da  Fra  Eustachio. 
— Il  cenacolo  dipinto  nel  refet- 
torio è di  Dom.  Ghirlandaio , 
e la  lunetta  sulla  porta  del  me- 
desimo di  Fra  Bartolomeo.  — 
Passando  dal  convento  nella  far- 
macia è da  osservarsi  la  colle- 
zione di  vasi  di  maiolica  ornati 
di  storie  e fregi. 

S.  Maria  Novella.  Piazza 
dello  stesso  nome  (vedi  pag.  11). 
Incominciata  nel  1279  coi  dise- 
gni dei  padri  Sisto  e Ristoro, 
venne  terminata  nel  1397  da  Fra 
Jacopo  da  Nipo  zzano , autore 
del  campanile  della  medesima. 
G.  Bettini  incominciò  la  facciata 
nel  1350  che  fu  compiuta  nel  1470 
da  L.  B.  Alberti , autore  della 
porta  principale.  La  pittura  del- 
la lunetta  è di  Ul.  Ciocchi , e i 
due  istrumenti  astronomici  consi- 
stenti : uno  in  un  quadrante  per 
segnare  la  distanza  dei  tropici , 
e l’altro  in  due  armille  concen- 
triche, colle  quali  dovevano  de- 
terminarsi i punti  del  mezzo- 
giorno e dell’equinozio,  vi  furono 
posti  dal  padre  Ig.  Danti.  Nel- 
l’interno della  chiesa  si  notano 
l’affresco  a sinistra  del  XIY  se- 
colo , e quello  a destra  rappre- 
sentante la  Trinità,  di  Masaccio. 
E fra  i quadri  degli  altari , il 
primo  a destra  entrando,  di  Jac. 
Macchietti , i tre  seguenti  di  Nal- 
dini,  gli  altri  due  di  Jac.  del 
Meglio  e di  Iac.  Ligozzi.  La 
cappella  Rucellai  possiede  una 


Madonna  col  Bambino,  di  Cima- 
bue',  il  Martirio  diS.  Caterina, 
di  Bugiardini;  S.  Lucia,  di  Rod. 
del  Ghirlandaio ; e il  sarcofago 
della  Beata  Villana,  scolpito  da 
Rossellino.  Nella  cappella  di  Fi- 
lippo Strozzi,  posta  a fianco  di 
quella  del  coro,  vi  sono  due  af- 
freschi di  Filippino  Lippi,  rap- 
presentanti fatti  della  storia  di 
S.  Giov.  Evangelista  e di  S.  Fi- 
lippo. Il  monumento  di  Filippo 
Strozzi , posto  dietro  l’altare,  é 
di  Bertedetto  da  Màiano.  Le  se- 
die del  coro  in  legno  , vennero 
scolpite  da  Baccio  d’ Agnolo.  Il 
coro  fu  interamente  dipinto  a fre- 
sco nel  1490  da  Domenico  del 
Ghirlandaio , il  quale  fece  i ri- 
tratti di  vari  Fiorentini  suoi  con- 
temporanei ed  il  proprio.  Nella 
prossima  cappella  a destra,  di- 
segnata da  Giul.  da  S.  Gallo, 
vi  è il  rinomato  Crocefisso , di 
F.  Brunelle  schi.  La  cappella 
Gaddi  che  vien  dopo,  architet- 
tura di  Ant.  Dosio , ha  un  qua- 
dro rappresentante  Cristo  che 
risuscita  la  figlia  di  un  Ebreo, 
di  Ang.  Bronzino',  due  monu- 
menti disegnati  da  Michelan- 
gelo, con  bassorilievi  di  Gio.  dal- 
V Opera  ; vòlta  dipinta  a fresco 
da  Ales.  Allori.  La  cappella 
Strozzi,  alla  quale  si  sale  per 
una  scala  chiusa  da  un  cancello, 
ha  freschi  di  Andrea  di  Cione 
Orgagna  e di  Nardo  di  lui  fra- 
tello rappresentanti  l’ Inferno  ed 
il  Paradiso:  il  quadro  dell’al- 
tare è dello  stesso  Andrea.  Sulla 
porta  del  campanile  avvi  un  af- 
fresco d’  autore  ignoto  del  XIV 
secolo.  — « Nella  sagrestia  merita- 
no attenzione  alcune  pitture  del 
Beato  Angelico.  — Nelle  ultime 
cappelle  si  notano  la  Samaritana 
di  Al.  Allori,  ed  il  monumento 
di  Andrea  Strozzi  disegnato  da 
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And.  Ferrucci  ed  eseguito  da 
Andrea  e Silvio  da  Fiesole  e 
Maso  B ose  oli. 

Dalla  chiesa  scendendo  una 
scalinata  si  passa  nel  primo  chio- 
stro, opera  di  Fra  Giovanni  da 
Campi,  chiamato  il  Chiostro  V er- 
de  a motivo  delle  pitture  di  quel 
colore  che  coprono  le  pareti.  La 
prima  lunetta  e la  quarta  sono 
di  Paolo  Uccello  , le  altre  d’ i- 
gnoti,  ad  eccezione  di  quella  ov’è 
la  nascita  d’Esaùe  Giacobbe  che 
è di  Bello.  Il  cappellone  degli 
Spagnuoli,  architettato  da  Fra 
Jacopo  da  Nipozzano,  contiene 
magnifici  affreschi  attribuiti  al 
Caddi  ed  a Sim.  Martini  ; la 
Navicella  di  S.  Pietro,  la  Risur- 
rezione e la  Pentecoste  sono  di 
And.  Veneziano ; l’Ascensione, 
la  Croeefissione,  e la  Discesa  al 
limbo , di  scuola  senese , e la 
Chiesa  militante  e la  trionfante, 
di  And.  da  Firenze. 

Il  secondo  chiostro  ha  50  lu- 
nette ornate  d’affreschi  del  XYII 
secolo. 

Al  convento  è annesso  la  far- 
macia e fonderia  alla  quale  si 
accede  dalla  via  della  Scala;  ve- 
donsi  in  essa  vari  affreschi , di 
M.  Rosselli.  Cigoli  , Curradi, 
Salviati , Spinello , ecc.  — La 
maggior  parte  del  convento  serve 
oggi  ad  uso  di  uffìzii. 

Or  San  Michele.  Via  dei 
Calzaiuoli.  Si  vuole  che  antica- 
mente fosse  una  loggia  costrutta 
da  Arnolfo  di  Cambio  per  farvi 
il  mercato  delle  biade.  Edifica- 
tavi poi  fra  il  1348  ed  il  1560 , 
sotto  la  direzione  di  Neri  di 
Fioravante  e di  Benci  di  Cione, 
la  torre  attuale,  furono  chiuse  le 
arcate  e ridotta  a chiesa  la  par- 
te inferiore  dell’edifizio.  Questo 
grandioso  monumento  è esterna- 
mente adorno  di  molte  statue  di 


marmo  e di  bronzo  eseguite  dai 
migliori  artisti  del  secolo  XV. 
Sulla  facciata,  statua  di  S.  Eli- 
gio  e bassorilievi,  diNanni  d' An- 
tonio di  Banco  ; statue  in  bron- 
zo di  S.  Stefano  e S.  Matteo,  di 
Ghiberti.  Sulla  porta  settentrio- 
nale, statua  in  bronzo  di  S.  Luca 
di  Mino  da  Fiesole  ; bassori- 
lievi, di  Donatello ; gruppo  di 
quattro  statue  di  santi,  del  sun- 
nominato Nanni;  S.  Filippo, 
dello  stesso;  S.  Pietro,  di  Do- 
natello. Dal  lato  orientale,  sta- 
tua in  bronzo  di  S.  Luca,  di  Gio. 
Bologna;  S.  Tommaso  e Gesù, 
di  And.  Verrocchio  ; S.  Gio- 
vanni Battista,  di  Ghiberti.  Dalla 
parte  meridionale  : statua  in  bron- 
zo di  S.  Giov.  Evangelista  , di 
Baccio  da  MontefLnpo  ; S.  Gior- 
gio, di  Donatello , che  passa  per 
un  capo  d’opera;  S.  Giacomo, 
di  Nanni  di  Banco;  S.  Marco 
Evangelista,  di  Donatello.  Nel- 
l’interno della  chiesa,  gruppo  in 
marmo  di  un  sol  pezzo,  rappre- 
sentante S.  Anna,  la  Vergine  e 
Gesù,  di  Fran.  S.  Gallo;  altro 
gruppo  egualmente  di  marmo  , 
rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino,  di  Simone  da  Fiesole , 
allievo  di  Brunelleschi.  L’ aitar 
maggiore,  sul  quale,  sta  T ima- 
gine  della  Vergine , opera  del 
XIII  secolo,  V ignoto  autore , è 
degno  di  osservazione  per  la  ric- 
chezza del  suo  tabernacolo,  opera 
di  Orgagna , che  lo  arricchì  di 
statue  e bassirilievi  celebrati  per 
la  loro  bellezza. 

S.  Spirito.  Piazza  dello  stes- 
so nome.  Questa  chiesa  total- 
mente distrutta  da  un  incendio, 
venne  ricostruita  in  gran  parte, 
con  disegni  di  Brunelleschi.  È 
composta  di  tre  navate  sostenute 
da  belle  colonne  di  pietra  di  un 
sol  pezzo  e contiene  38  cappelle 
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quasi  tutte  ornate  di  pitture  di 
molto  merito.  La  cupola  si  rende 
principalmente  notevole  per  l’e- 
leganza e la  leggerezza  della  sua 
architettura.  Nella  chiesa  si  no- 
tano : un’Assunta,  di  Pier  Fran- 
cesco di  Jacojpo  di  Sandro  ; 
Pietà  di  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio; S.  Nicolò,  statua  in  legno 
di  Jac . Sansovino  ; due  Angioli, 
di  Franciabigio;  Madonna  col 
Bambino  e santi,  di  Filippino 
Lippi ; Arcangelo  Raffaello  e 
Tobia,  scolpiti  da  Gio.  Baratta  ; 
S.  Monaca,  di  FU.  Lippi ; Ver- 
gine in  trono  coi  santi  Gerolamo 
e Giovanni,  dello  stesso  (?).  Die- 
tro l’altar  maggiore,  Adorazione 
dei  Magi,  di  Aur.  Lomi.  I quat- 
tro santi  della  cappella  che  vien 
dopo,  sono  dell^  scuola  di  Giotto. 
La  cappella  del  SS.  Sacramento 
venne  architettata  da  And.  Con- 
tucci  da  S.  Savino , del  quale  sono 
pure  le  sculture  che  l’adornano  : 
in  questa  avvi  una  Trinità  cre- 
duta di  Rosselli;  una  Vergine 
con  alcuni  santi  del  1505,  opera 
attribuita  recentemente  a Raf- 
faello Capponi;  ed  un’altra  Ma- 
donna con  santi,  del  Perugino  (?). 
La  sagrestia,  architettura  di  Cro- 
naca , ha  sull’  altare  un  quadro 
di  Al.  Allori.  Il  quadro  della 
cappella,  passata  la  medesima, 
rappresentante  S.  Anna,  la  Ver- 
gine e santi,  è di  R.  del  Ghir- 
landaio ; la  statua  del  Reden- 
tore è del  Landini.  La  Risur- 
rezione, di  Pier  Francesco  di 
Jacopo  di  Sandro.  La  tribuna 
dell’altar  maggiore,  le  statue,  ed 
il  tabernacolo  sono  di  Caccini  , 
Ubaldini  e Silvani,  e l’altar  mag- 
giore in  pietre  dure  intarsiate, 
di  Gio.  Batt.  Cennini.  L’archi- 
tettura del  primo  chiostro  è di 
Alf.  Parigi , la  porta  del  refet- 
torio, di  G.  Vasari.  Quella  del 


secondo  chiostro  dell’  Amman- 
nati.  Il  campanile , di  Baccio 
d’ Agnolo. 

S.  Trinità.  Piazza  dello  stes- 
so nome.  Questa  chiesa,  eretta 
nel  1250  sui  disegni  di  And.  Pi- 
sano, andò  soggetta  a molti  cam- 
biamenti, e Bern.  Buontalenti 
ne  rifece  intieramente  la  facciata. 
L’Annunziazione  è opera  di  Bori 
Lorenzo  Monaco.  Nella  cappella 
Sassetti,  affreschi  di  Bom.  del 
Ghirlandaio.  Fatti  diversi  della 
vita  di  S.  Francesco  d’  Assisi. 
L’architettura  del  presbitero  è 
di  Buontalenti.  Cappella  Usim- 
bardi.  S.  Pietro  in  punto  di  mor- 
te , di  Crist.  Allori ; S.  Pietro 
riceve  le  chiavi  del  paradiso,  di 
Jacopo  da  Empoli.  Affreschi 
nella  lunetta  di  Giov.  da  S.  Gio- 
vanni; Annunciazione,  di  Jacopo 
da  Empoli.  Affreschi  della  vòl- 
ta, di  Poccetti.  Statua  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  di  Besiderio  da 
Settignano  , e Benedetto  da 
Maiano.  L’  altare  a destra 
della  porta  d’ ingresso  è di  B. 
da  Rovezzano. 

Il  refettorio  del  convento  ven- 
ne dipinto  da  G.  da  S.  Giovanni 
e da  Ferrucci;  esso  è vasto  e 
di  bell’architettura:  il  chiostro 
è circondato  da  portico  a colonne 
d’ordine  dorico. 

Le  chiese  accennate  non  sono 
che  le  principali  ; ma  Firenze  ne 
possiede  altre  interessanti  sotto 
il  rapporto  dell’architettura  e 
della  pittura,  come  : 

S.  Egidio,  piazza  di  S.  Maria 
Nuova,  edificata  da L.  di  Bicci, ha 
un  trittico,  di  Ugo  Van  der  Goes  ; 
una  Madonna,  di  L.  della  Rob- 
bia ; un  tabernacolo,  di  Mino  da 
Fiesole  con  sportelli  in  bronzo, 
di  Lor.  Ghiberti;  una  Deposi- 
zione, di  Al.  Allori , e sull’al- 
tare maggiore  un  Crocefìsso  at- 
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tribuito  a Giov.  Bologna.  — 
S.  Felicita  , appiè  del  Ponte 
Vecchio,  possiede  un  trittico,  di 
Tad.  G addi',  un  quadro  rap- 
presentante la  Madre  de’Macca- 
bei,  di  Ant.  Ciseri;  un  Croce- 
tìsso  in  legno,  d' And.  da  Fie- 
sole; nella  sagrestia  unaS.  Fe- 
licita, di  Neri  di  Bicci  ed  una 
Deposizione  ; e nella  cappella  del 
chiostro  buoni  dipinti  del  XIV 
secolo.  — « S.  Firenze,  edilìzio 
moderno,  ha  una  cupola  prege- 
volissima pei  dipinti  di  Luigi  e 
Gius.  Sabatelli.  — S.  Maria 
Maddalena  dei  Pazzi,  via  di 
Pinti,  è architettura  di  Bru- 
nellesco  e Giuliano  da  S.  Gallo  : 
nell’ interno  si  nota  un  Martirio 
di  S.  Romolo,  di  Carlo  da  Loro; 
una  Madonna,  del  Puligo  ; i santi 
Pietro,  Jacopo  e Gerolamo,  di 
Cos.  Rosselli  nella  sagrestia;  la 
cappella  maggiore,  ricca  di  marmi 
e bronzi,  ha  quadri  di  L.  Gior- 
dano e Ciro  Ferri  ; un  taber- 
nacolo coi  santi  Rocco  ed  Igna- 
zio , dipinti  da  Raffaello  del 
Garbo , ed  un  S.  Sebastiano  scol- 
pito in  legno:  il  quadro  coll’ In- 
coronazione della  Vergine,  attri- 
buito al V Angelico,  è di  Cos. Ros- 
selli. San  Martino  , sulla 
piazzetta  dello  stesso  nome , è 
adornata  di  dieci  lunette  dipinte 
a fresco  credesi  da  F.  Lippi.  — * 
Ognissanti,  di  fronte  a piazza 
Manin,  ha  sulla  facciata  un  bas- 
sorilievo deiDella  Robbia;  e nel- 
P interno  un  S.  Gerolamo,  del 
Ghirlandaio;  un  Crocefisso  , di 
Giotto;  una  tavola  di  Bern.  Pad- 
di ; nel  chiostro  affreschi  di  Li- 
gozzi  e di  Giov.  daS.  Giovanni; 
e nel  refettorio  un  Cenacolo  del 
Ghirlandaio.  — S.  Pier  Mag- 
giore è ricco  d’affreschi  di  B. 
Poccetti.  — S.  Stefano,  presso 
il  Ponte  Vecchio,  ó una  delle  più 


antiche  chiese  della  città:  vi  si  no- 
tano il  palliotto  dell’  altare , di 
Ferd.  Tacca  ; una  Madonna  scol- 
pita in  legno,  di  Ranieri  Bardi; 
S.  Stefano,  del  Cieco  da  Gam- 
bassi;  una  S.  Cecilia,  di  Cur- 
radi;  ed  i santi  Leonardo  e Ni- 
colò, di  Iacopo  da  Empoli.  •— 

Nell’  Oratorio  Ruccellai  , 
presso  S.  Pancrazio,  vedesi  la 
cappella  del  S.  Sepolcro,  di  L. 
Batt.  Alberti. 

Palazzi  e Gallerie.  Il  Pa- 
lazzo Vecchio  , che  s’ innalza 
sulla  piazza  della  Signoria  (vedi 
pagina  9);  è una  specie  di  for- 
tezza costrutta  nel  1298  per  or- 
dine della  Repubblica , che  ne 
affidò  la  direzione  ad  Arnolfo 
di  Cambio.  Esso  è di  forma  qua- 
dra, di  stile  severo,  costrutto  in 
pietra  e merlato,  e affatto  nudo 
di  ornamenti  esterni , se  si  ec- 
cettuano gli  stemmi  della  cit- 
tà, dei  quartieri , ecc.  Sulla  sua 
piattaforma  avvi  una  torre  detta 
della  Vacca.  Stato  dapprima  la 
residenza  dei  capi  della  Repub- 
blica, questo  palazzo  divenne  in 
seguito  il  soggiorno  di  Cosimo  I, 
il  quale  diede  a G.  Vasari  l’ inca- 
rico di  ingrandirlo  e di  farvi  de- 
gli abbellimenti.  La  galleria  a 
destra  serviva  di  sala  di  Consi- 
glio ai  magistrati  della  Repub- 
blica. — Michelozzo  Micheloz- 
zi  è l’ architetto  dell’  elegante 
cortile,  nel  quale  fece  gli  ornati 
delle  colonne  e delle  volte.  Nel 
centro  sta  una  fontana  di  por- 
fido con  un  piccola  statua  di 
bronzo,  eseguita  da  V err occhio . 
La  sala  del  Gran  Consiglio,  co- 
strutta nel  1495,  dal  Cronaca, 
e rifatta  dal  Vasari , venne  ul- 
timamente ridotta  dall’  archit. 
Falconieri  ad  uso  della 

Camera  de’Deputati  ; la  soffitta 
dipinta  ad  olio  dal  Vasari  rap- 
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presenta  alcuni  fatti  della  sto- 
ria di  Firenze  ed  in  alcune  parti 
stanno  varie  statue,  fra  le  quali  : 
Cosimo  I , Clemente  VII , Car- 
lo V,  il  duca  Alessandro,  Adamo 
ed  Èva,  di  Baccio  Bandinelli ; 
la  Virtù  che  trionfa  sul  Vizio  , 
di  Giov.  Bologna  ; il  Valore  ed 
un  Prigioniero  (non  ultimato)  , 
di  Michelangelo.  Nelle  altre  sa- 
le sono  dipinti  di  Vasari , Sai - 
viati , Stradano,  B.del  Ghirlan- 
daio, ecc.  La  sala  degli  Elementi 
contiene  i ritratti  degli  antichi 
illustri  Fiorentini.  Le  pitture  del- 
la cappella  diS.  Bernardo,  sono 
di  R.  del  Ghirlandaio. 

Loggia  e Galleria  degli 
Uffizii.  G.  Vasari  è l’autore  di 
quest1  edilìzio  , che  venne  eretto 
dal  1560  al  1574.  Una  lunga 
corte  guarnita  di  porticati  che 
dalla  Piazza  va  sino  alle  sponde 
dell’Arno,  è adorna  di  statue  dei 
celebri  Toscani,  dei  quali  diamo 
la  nota.  Sotto  il  porticato  ai  lati 
della  porta  che  dà  accesso  alla 
galleria,  Cosimo  Pater  Patriae, 
di  L.  Magi ; Lorenzo  il  Magni- 
fico, di  Gaet.  Grazzini.  Nelle 
nicchie  esterne  : Orgagna , di 
Nic.  Bazzanti ; Nicola  Pisano, 
di  Pio  Fedi;  Giotto,  di  G.Bupré ; 
Donatello,  di  Gir.  Torrini;  Leon 
Battista  Alberti , di  Giov.  Lu - 
sini;  Leonardo,  di  L.  Pampa- 
Ioni;  Michelangelo,  di  Em.  San- 
tarelli; Dante,  di  Em.  Demi; 
Petrarca,  di  And.  Leoni;  Boc- 
caccio, di  Ed.  F antac chiotti  ; 
Machiavelli,  di  Lor.  Bartolini ; 
Guicciardini,  di  L.  Cartei;  Ame- 
rigo Vespucci,  di  Gaet.  Graz- 
zini; Galileo,  di  Arist.  Costoli; 
Francesco  Ferrucci,  di  Pasq. 
Romanelli;  Farinata  degli  U ber- 
ti, di  Frane.  Pozzi;  Pier  Cap- 
poni, di  Tor.  Bacci;  Guido  Are- 
tino, di  Lor.  Nencini;  Benve- 


nuto Celimi , di  TU.  Cambi; 
Giovanni  dalle  Bande  Nere , di 
Tem.  Guerrazzi;  Francesco  Re- 
di, di  P.  Costa ; Accursio , di 
E.  F antac  chiotti;  Cesalpino,  di 
Pio  Fedi ; S.  Antonino,  di  G. 
Bupré;  Mascagni,  di  L.  Caselli; 
Micheli,  di  Vin.  Consani. 

Nell’interno  dell’edifìzio  una 
parte  della  sala  a pian  terreno 
è destinata  all’archivio;  le  altre 
al  piano  superiore  sono  occupate 
dall’archivio  centrale  di  Stato, 
dalla  Biblioteca  Nazionale  già 
Magliabechiana , dal 

mìnato,  la  cui  sala  d’assemblea 
ridotta  dall’arch.  Falconieri  ha 
alcuni  dipinti  di  01.  Bandinelli 
rappresentanti  la  Giustizia  , la 
Prudenza,  la  Temperanza,  la  For- 
za ed  il  Rinascimento  d’Italia  ; 
e finalmente  dalla 

(jALLEBiA  degli  Uffizi i,  * la  quale 
contiene  tanti  oggetti  che  le  sale 
dell’edificio  non  furono  sufficenti, 
per  cui  se  ne  aggiunsero  altre 
tolte  alle  case  vicine.  Oltre  ad 
una  quantità  ragguardevole  di 
busti , di  statue  , di  gruppi  in 
marmo  ed  in  bronzo,  oltre  ad 
un  gran  numero  di  quadri  dei 
migliori  artisti  di  tutte  le  scuole, 
questo  Museo  contiene  un  am- 
mirabile raccolta  di  disegni  e 
stampe,  di  carnei,  di  medaglie, 
di  mosaici , di  pietre  preziose , 
di  antichità  etrusche  e romane. 
Ma  ciò  che  rende  codesta  galle- 
ria di  un  valore  inestimabile,  si 
è l’unica  collezione  di  ritratti 
dei  grandi  pittori , la  maggior 
parte  dipinti  da  loro  stessi , e 
che  sono  in  numero  di  200  e più. 
Nell’impossibilità  di  dare  qui  il  ca- 
talogo de’ quadri  e degli  oggetti 

* Aperta  lutti  i giorni  dalle  9 olle 
5,  meno  il  lunedì , quello  della  Festa 
Nazionale,  e nelle  solennità  religiose. 
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d’arte  compresi  in  essa,  percor- 
reremo tutte  le  sale  indicando 
sommariamente  gli  oggetti  che 
contengono  di  maggior  impor- 
tanza. 

Primo  Vestibolo.  Statuein bron- 
zo di  Marte,  di  Sileno  con  in 
braccio  un  piccolo  Bacco  ; busti 
rappresentanti  vari  principi  della 
famiglia  Medici. 

Secondo  Vestibolo  ottagono.  Un 
Cavallo  di  marmo,  che  reputasi 
aver  formato  parte  del  celebre 
gruppo  della  Niobe.  Un  Cignale, 
scultura  credesi  greca.  Due  grossi 
Cani.  Statue  di  Apollo,  di  Au- 
gusto, di  Adriano  e di  Traiano. 
Il  busto  di  Pietro  Leopoldo.  Vari 
busti  rappresentanti  per  la  mag- 
gior parte  personaggi  sconosciuti. 
Due  colonne  quadrangolari,  che 
rappresentano,  dicesi,  le  vittorie 
per  terra  e per  mare  riportate 
da  coloro  a cui  furono  dedicate  : 
sopra  T una  vedesi  la  testa  di 
Cibele  , T altra  è sormontata  da 
un  busto  di  Giove. 

Non  volendo  omettere  nulla, 
si  seguirà  esattamente  la  via  che 
noi  additeremo,  onde  non  dimen- 
ticare qualcuno  de’ gabinetti  se- 
guenti ; ciò  che  potrebbe  succe- 
dere facilmente  atteso  il  gran  nu- 
mero di  essi. 

Entrasi  in  un  lungo  corritoio, 
la  cui  soffitta  è interamente  or- 
nata di  arabeschi.  Intorno  alle 
pareti  ed  un  poco  al  disotto  della 
medesima,  è posta  la  collezione 
degli  uomini  illustri  dell’antichità 
che  estendesi  pure  agli  altri  due 
corridoi.  Vi  si  vede  anche  una 
numerosa  raccolta  di  busti  degli 
imperatori  romani  e di  varii  mem- 
bri di  loro  famiglie. 

Primo  Corritoio.  Le  pitture  del 
soffitto  sono  di  B.  Poccetti.  Pit- 
ture. Quadri  della  Scuola  Fio- 
rentina, fra  i quali  si  notano  una 


Madonna,  di  Pico  di  Candia ; 
Deposizione  dalla  croce,  di  Giot- 
tino ; Annunciazione,  S.  Ausano, 
e S.  Giulitta , di  Sirio  Martini 
eLippo  Menimi  ; Annunciazione, 
di  A.  Gaddi ; Tabernacolo  colla 
Vergine  in  trono,  angioli  e santi, 
di  Fra  Angelico  ; Adorazione 
dei  Magi,  di  A.  Monaco  ; Inco- 
ronazione, di  Cos.  Rosselli  ; Ma- 
donna, di  Ales.  Botticelli ; Ado- 
razione de’ Magi,  di  Pesello  ; 
Combattimento,  di  P.  Uccello ; 
Nascita  diVenere,  di  S.  Botticel- 
li; Madonna  in  trono,  di  Gerino 
da  Pistoia.  Sculture.  Varii 
sarcofaghi,  busti  antichi,  statue, 
fra  cui:  quella  di  un  Lottatore; 
Gruppo  del  Dio  Pane  col  giovane 
Olinto;  Urania;  Ercole;  Mercu- 
curio  ; Apollo  con  accanto  un 
serpente,  ecc. 

Secondo  Corritoio  . Seguito  della 
collezione  dei  ritratti  degli  uo- 
mini illustri  della  Scuola  Fio- 
rentina, varii  busti,  ed  alcune 
statue  antiche. 

Terzo  Corritoio.  Gli  affreschi 
del  soffitto  sono  di  Ulivetti , Chia- 
vistelli, Moro,  Traballesi , ed 
altri.  Seguito  dei  ritratti  come 
sopra.  Quadri  di  varie  scuole  fra 
cui  : l’Educazione  di  Achille,  di 
Batoni  ; S.  Maria  Maddalena,  di 
Sub  ster  mans  ; Piazzetta  di  S. 
Marco,  di  Canaletto  ; Rovine  di 
Roma,  di  Pannini  ; Paesi  ed 
Animali,  di  Rosa  da  Tivoli  ; 
Ritratto  di  Pasquale  Paoli,  di  Co- 
sway , ecc.  — Trovansi  anche 
varii  busti,  statue , fra  le  quali 
molte  di  scultura  moderna  ita- 
liana, come:  Bacco,  di  Sanso - 
vino  ; gruppo  di  Bacco  ed  un 
Satiro,  di  Michelangelo ,del  quale 
sono  pure  Adone  morente  e la 
statua  non  ultimata  di  Apollo; 
S.  Giovanni,  di  Donatello-,  Da- 
vide ed  il  gigante  Golia , del 
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medesimo;  copia  del  gruppo  di 
Laocoonte,  di  Bandirtela. 

Sala  dei  disegni*  In  tre  sale  sono 
disposti  molti  disegni  dei  prin- 
cipali artisti.  —Nella  I salatro- 
vansi  in  ordine  cronologico  quelli 
dei  maestri  toscani  dei  secoli  XIII 
e XIV,  fra  i quali  primeggiano 
Tad.  Gaddi;  Masaccio  ; B. 
Angelico ; Fra  Filippo  ; Goz - 
zoli ; Pollaioli  e Botticelli.  — 
Nella  II  sala  vedonsi  disegni  dei 
secoli  XV  e XVI  e si  distin- 
guono quelli  di  And.  del  Sarto  ; 
Leonardo  ; Ghirlandaio  ; Fi- 
lippino \ Fra  Bartolomeo ; Pe - 
rugino  e Raffaello.  — Nella  III 
sala  sono  raccolti  quelli  di  varie 
scuole  del  secolo  XVII,  e fra 
questi  avvene  di  Michelangelo  ; 
Tiziano  ; Giorgione  ; AZ&.  Du- 
rer ; Cellini  ; Correggio  ; ecc. 

Gabinetto  dei  bronzi  antichi.  Que- 
sti sono  divisi  in  due  sale.  Nella 
prima  trovansi  quattordici  ar- 
madi i quali  racchiudono  una 
quantità  d’oggetti  di  piccolamole  ; 
nella  seconda  quelli  di  maggiore, 
ed  alcune  statue  : in  questa  sala 
si  nota  la  statua  dell’  Oratore 
scavata  presso  il  Trasimeno;  1T- 
dolino,  trovato  a Pesaro  ; la  Chi- 
mera trovata  presso  Arezzo  ; una 
Minerva  ed  una  testa  di  cavallo, 
mandate  da  Roma. 

Sala  della  Niobe.  Il  celebre  grup- 
po di  Niobe  colla  figlia  minore, 
è all’estremità  di  questa  magni- 
fica sala,  eretta  nel  1779.  Gene- 
ralmente viene  attribuito  tal  capo 
lavoro  a Scopa , e si  considera 
come  l’opera  greca  la  più  per- 
fetta. Una  mano  della  madre  ed 
un  piede  della  fanciulla  vennero 
ristaurati.  La  giovine  collocata 
a sinistra  ed  a fianco  della  Niobe 
è di  esecuzione  stupenda;  la  sta- 
tua che  sorge  in  faccia  è pure 
un  assai  bel  lavoro;  il  fanciullo 


morto  è più  che  mai  d’una  mi- 
rabile verità  d’ espressione.  Il 
gruppo  della  Niobe  e de’suoi  fi- 
gli venne  ritrovato  a Roma  circa 
il  1583.  Questa  sala  contiene  pure 
alcuni  ritratti  e varii  quadri,  fra 
cui:  una  Caccia  del  cignale,  di 
Snyders;  Enrico  IV  alla  batta- 
glia di  Ivry,  e l’Entrata  di  En- 
rico IV  a Parigi , ambedue  di 
Rubens  ; una  Cena,  di  Ger.  delle 
Notti ; altra  Cena,  dello  stesso; 
Adamo  che  piange  la  morte  di 
Abele,  di  C.  Lotti. 

Sala  di  Iìaroccio.  Adorazione  di 
Gesù,  di  Ger.  delle  Notti ; De- 
posizione dalla  Croce,  di  Bron- 
zino ; Bradamante,  di  Guido ; 
Uomo  avente  sul  capo  una  sci- 
mia,  di  An.  Caracci  ; la  Ver- 
gine, detta  la  Vergine  del  Po- 
polo, di  Baroccio , opera  assai 
pregevole  ; Ritratto  di  Galileo  , 
di  G.  Substermans ; S.  Maria 
Maddalena,  di  C.  Dolci ; S.  Pie- 
tro, di  Gamberucci;  Vergine, 
di  Sasso  Ferrato  ; Ritratto  di  V. 
Scappi,  di  Francia  ; Baccante, 
di  Rubens  ; Ritratto  dello  scul- 
tore Franeavilla,  di  Porbus  da 
Bruges  ; Cristo  colla  Maddalena, 
di  Baroccio  ; un  Santo  ai  piedi 
della  Vergine,  di  C.  Dolci  ; Gesù 
in  mezzo  a molti  angioli,  di  Al- 
bano; S.  Galla  Placida,  di  C. 
Dolci\  Sibilla  Cumana,  di  G. 
Reni  ; Ritratto  della  moglie  di 
Rubens,  di  Rubens  ; ritratto  di 
Eleonora  di  Toledo,  di  A.  Bron- 
zino ;Disputa  nel  tempio,  di  Ca- 
ravaggio ; Ritratto  di  Galileo , 
di  Substermans  ; Filippo  IV,  di 
Velasquez  ; Vergine  e S.  Anna, 
di  Salaino  ; Disegno,  di  Leonar- 
do>;  Baccanale,  di  Rubens ; San- 
ta Maria  Maddalena , di  Carlo 
Dolci  ; ec. 

Veggonsi  pure  in  questa  sala 
quattro  tavole  a mosaico,  di  cui 
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quella  ottagona  è il  più  ricco  la- 
voro stato  eseguito  in  tal  gene- 
re. Venne  incominciata  nel  1613, 
da  Jacopo  Antelli , assistito  da 
22  operai,  che  vi  lavorarono  per 
lo  spazio  di  25  anni. 

Gabinetto  delle  iscrizioni.  Que- 
sto gabinetto  contiene  il  bel  grup- 
po di  Bacco  ed  Ampelo  ; le  sta- 
tue di  Mercurio,  Venere,  Urania, 
Venere  Genitrice,  una  Sacerdo- 
tessa, ecc.  I busti  di  Euripide,  De- 
mostene, Arato,  Pitagora,  Saffo, 
Alcibiade , Sofocle,  Aristofane  , 
Platone,  Omero,  Seneca,  Ovidio, 
Solone,  Anacreonte  , Ippocrate  , 
ecc.  Varii  monumenti  e basso- 
rilievi. 

Sala  dell’Ermafrodito.  L’Erma- 
frodito è rappresentato  steso  so- 
pra una  pelle  di  leone  e nella 
stessa  attitudine  di  quello  del 
museo  Borghese,  che  è ora  a 
Parigi  nel  Louvre.  È una  statua 
di  gran  merito.  Vicino  alla  por- 
ta si  vedono  due  frammenti  di 
statue,  di  esecuzione  stupenda. 
Questa  sala  contiene  inoltre  : Er- 
cole che  strozza  i serpenti.  Il 
gruppo  di  Amore  e Psiche.  Il 
Genio  della  Morte,  ecc.  Varii  bu- 
sti sono  disposti  all’  ingiro  delle 
pareti.  Una  magnifica  Testa  di 
donna.  Una  Testa  di  Giunone. 
Busto  di  Bruto,  opera  non  ulti- 
mata di  Michelangelo,  il  quale 
pure  eseguì  la  testa  di  un  Fauno 
che  ritiensi  il  primo  suo  lavoro, 
fatto  a 15  anni. 

Gabinetto  dei  Cammei  e Pietre  in- 
cise. In  questo  gabinetto  sono 
raccolti  cammei  antichi  e mo- 
derni , nielli , miniature  , vetri , 
mosaici  e smalti.  Fra  le  pietre 
incise  v’è  il  ritratto  di  Savona- 
rola e quello  di  Leone  X,  e fra 
i nielli  la  famosa  pace  di  Maso 
Finiguerra  (1452).  Il  ritratto  del 
cardinale  Bembo  venne  eseguito 
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dai  fratelli  Zuccato  su  disegno 
di  Tiziano. 

Sala  dei  Ritratti  dei  Pittori. 
Prima  sala.  Nel  centro  il  cele- 
bre Vaso  de’Medici,  abbellito  da 
bassorilievi  che  rappresentano  il 
Sacrifìcio  d’Ifìgenia  ; in  una  nic- 
chia la  statua  del  cardinale  Leo- 
poldo de’Medici  fondatore  di  que- 
sta collezione , opera  di  G.  B. 
Foggini.  Fra  i ritratti  meritano 
speciale  attenzione  quelli  di:  Ja- 
copo Ligozzi,  nato  nel  1543.  - Giu- 
seppe Ribera,  detto  lo  Spagno- 
letto, 1595.  - Cristof.  Allori,  1577. 

- Carlo  Dolci,  1616.  - Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino,  1535.  - 
Lodovico  Cardi,  detto  il  Cigoli, 
morto  nel  1613.-  Lorenzo  Lippi, 
nato  nel  1606.  - Federico  Zucche- 
ri, che  viveva  nel  1560.  - Luca 
Giordano,  nato  nel  1632.  - Ja- 
copo Chimenti,  detto  P Empoli, 
1554.  - Giovanni  Antonio  Razzi, 
detto  il  Sodoma,  morto  nel  1554.  - 
Domenico  Cresti , detto  il  Pas- 
signano , nato  nel  1560.  - An- 
drea Vannucchi,  detto  Del  Sarto, 
1478,  dipinto  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita.  - Giorgio  Vasari , 
1512.  - Michelangelo  Buonarroti, 
1474.  - Giulio  Pippi,  detto  Giu- 
lio Romano,  1492.  - Raffaello  San- 
zio, 1483.  - Pietro  Vannucci , 
detto  il  Perugino,  1446.  - Sal- 
vator Rosa,  1615.  - Leonardo  da 
Vinci,  1452.  - Altro  ritratto  di 
Salvator  Rosa.  - Gio.  Mannozzi, 
detto  daS.  Giovanni,  1690.  -Bal- 
dassare  Franceschini , detto  il 
Volterrano,  1611.  - Federico 
Baroccio,  1528.  - Ambrogio  Bar- 
roccio. - Annibaie  Caracci,  1560. 
- Agostino  Caracci,  1558.  - Gior- 
gio Barbarelli,  detto  Giorgione, 
1477.  - Lavinia  Fontana,  1552.  - 
Gio.  Ant.  Licinio  detto  il  Porde- 
none, 1484.  - Altro  ritratto  di 
Annibaie  Caracci.  - Jacopo  Ro- 
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busti,  detto  il  Tintoretto,  1512. 

- Paolo  Caliari,  detto  Paolo  Ve- 
ronese, 1530.  - Tiziano  Vecellio, 
1477.  - Frane.  Mazzuoli , detto 
il  Parmigianino , 1503.  - Giu- 
seppe Crespi,  detto  lo  Spagno- 
letto,  1665.-  Altro  ritratto  di  Ago- 
stino Caracci.  - Gio.  Francesco 
Barbieri,  detto  il  Guercino,  1590. 

- Leandro  da  Bassano,  1558.  - 
Guido  Reni,  1575.  - Domenico 
Zampieri,  detto  il  Domenichino, 
1581.  - Jacopo  da  Ponte,  detto 
Bassano  il  Vecchio,  1518.  - Fran- 
cesco Albani,  1578.  -Francesco 
da  Bassano,  1448.  - Francesco 
Porbus.  - Alberto  Durer,  1471.  - 
Rembrandt , 1606.  - Gerardo 
Dow,  morto  nel  1673.  - Luca 
d’Olanda.  - Quintino  Messis.  - 
Diego  Velasquez,  nato  nel  1694. 

- Due  ritratti  di  Rubens,  1557.  - 
Fran.  Mieris , morto  nel  1681. 
Seconda  sala.  Le  pareti  sono 
ornate  dei  ritratti  di  Mengs,  Ca- 
nova, Luigi  Sabatelli,  Benvenuti, 
Battoni,  Bezzuoli , Andrea  Ap- 
piani, Reynolds,  Angelica  Kauff- 
man,  Madama  Le  Brun,  Ingres, 
OwerbecK,  Deveria,  ecc. 

Museo  Etrusco.  I vasi  e gli  og- 
getti che  lo  compongono  proven- 
gono in  gran  parte  da  Chiusi , 
Arezzo,  Cortona  e Volterra  città 
etrusche.  La  Romagna  ed  il  Na- 
poletano contribuirono  anch’esse 
ad  arricchirlo.  Fra  i vasi  degni 
d’ammirazione  è l’Anfora  di  Pe- 
leo,  nella  vetrina  di  mezzo;  l’Oe- 
nochoe  con  Arianna  seduta  su  d’un 
toro,  nel  II  armadio;  l’Anfora 
tirrena,  nel  IV  armadio;  l’An- 
fora di  Volo  ov’è  rappresentato 
Ercole,  nel  III  armadio;  e l’An- 
fora di  Nola  colla  battaglia  di 
Teseo  ed  i centauri.  Nella  se- 
conda sala  sono  conservati  i vasi 
funebri , e nel  corritoio  varie 
urne  cinerarie. 


Corridori  delle  Sculture  modera. 
Tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
corridore  trovansi  murati  varii 
pregevoli  bassorilievi  di  L.  Della 
Robbia , Donatello,  B.  da  Ro - 
vezzano,  Verrocchio  , Civitali , 
Buonarroti,  ecc. 

Gabinetto  Numismatico.  Conta 
circa  80  mila  pezzi  fra  monete 
e medaglie.  Le  monete  imperiali 
tino  a Costantino  Paleologo  som- 
mano a 9 mila;  le  diverse  zec- 
che d’ Italia  vi  sono  tutte  rap- 
presentate, e la  serie  delle  me- 
daglie italiane  del  Medio  Evo  e 
del  Risorgimento  è una  delle  più 
ricche  d’Europa. 

Sala  della  Scuola  Veneziana,  di- 
visa in  due  sale , di  cui  la  pri- 
ma contiene  le  opere  di  maggior 
merito:  S.  Caterina,  di  P.  Ve- 
ronese ; Ritratto  di  Sansovino , 
di  Tiziano  ; Ritratto  di  un  vec- 
chio, di  6r.  B.  Morone  ; altro  Ri- 
tratto dello  stesso,  rappresentan- 
te una  persona  vestita  in  costume 
spagnuolo  ; la  Discesa  dalla  Cro- 
ce, di  6r  .Bellini,  dipinta  a chiaro- 
scuro ; Venere  piangendo  la  morte 
d’ Adone,  di  Moretto  ; Martirio 
di  S.  Giustina,  di  P.  Veronese  ; 
la  Vergine  col  Bambino,  di  Ti- 
ziano ; Ester  e Assuero  di  P. 
Veronese  ; Ritratti  di  France- 
sco della  Rovere  , duca  d’  Ur- 
bino , e della  duchessa  sua  mo- 
glie, di  Tiziano. 

II.  Sala.  La  Vergine,  Gesù  e 
S.  Antonio,  di  Tiziano  ; Ri- 
tratto di  Gio.  de’  Medici , dello 
stesso;  Mosè,  di  Giorgione ; la 
Vergine,  Gesù  e S.  Caterina,  di 
Tiziano  ; la  Flora,  opera  pre- 
gevole del  medesimo;  un  Guer- 
riero, di  Seb.  del  Piombo  ; Cri- 
sto sulla  Croce,  di  P.  Veronese  ; 
Ritratto  dello  scultore  Sansovino, 
di  Tintoretto  ; S.  Caterina,  di 
Tiziano,  ecc. 
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Gabinetto  delle  pietbe  preziose. 
Questo  gabinetto  di  elegante  for- 
ma, adorno  di  belle  colonne  di 
alabastro  orientale  e di  verde  an- 
tico , contiene  sei  armadi  nei 
quali  sono  riposte  molte  opere 
preziose  in  gemme , pietre  fine, 
oggetti  montati  in  oro  di  squi- 
sitissimo lavoro.  Nel  mezzo  della 
sala  è una  cassetta  in  cristallo  di 
monte  incisa  da  Valerio  da  Vi- 
cenza. Un  arditissimo  furto  com- 
messo nel  1860  spogliò  questo 
gabinetto  d’una quantità  di  anelli, 
pietre  incise,  montature  in  oro 
cesellate  e smaltate  di  alcuni  va- 
si. Gli  oggetti  rimasti  sono  dis- 
posti in  sei  armadi.  • — Nel  I 
Armadio  è da  vedersi  un  bel- 
lissimo vaso  in  lapislazzuli;  tre 
piccoli  busti  di  donna  in  giacin- 
to; e due  piccoli  bassorilievi  in 
oro  su  fondo  di  diaspro,  opera 
di  Giov.  Bologna.  — II  Arma- 
dio. Vaso  di  sardonica  orientale 
col  nome  di  L.  de’Medici  ; Tazzi- 
na di  pietra  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni , e bassorilievi  in  oro  di 
Gio.  Bologna.  ~ III  Armadio. 
Tazza  di  cristallo  nativo  smal- 
tata in  oro  colle  cifre  di  Diana 
di  Poitiers,  attribuita  a Cellini; 
statua  in  pietra  dura.  — V Ar- 
madio. Vaso  di  diaspro  dei  Gri- 
gioni,  con  Ercole  che  ammazza 
r Idra,  opera  di  Gio.  Bologna  ; e 
due  statuette  in  pietra  dura.  — . 
VI  Armadio.  Tazza  con  manico 
d’oro  smaltato,  ed  un  ritratto  di 
Tiberio  con  ornamenti  in  oro , 
opere  attribuite  a Cellini. 

Sala  dei  dipinti  della  scuola  Fran 
cvse.  La  volta  di  questa  sala  venne 
dipinta  da  Bern.  Poccetti.  Te- 
seo di  Nic.  Poussin  ; Venere  e 
Adone,  del  medesimo;  Ritratto 
di  un  uomo  di  Filip.  Champa- 
gne ; Riposo  in  Egitto,  di  Bour- 
m;  Due  battaglie,  di  Borgo- 


gnone ; Caccia  dei  leoni,  di  Ga- 
gneraux ; Due  marine  diPilment . 

Sale  delle  scuole  Tedesca  e Fiam- 
minga. Testa  d’uomo,  di  Benner , 
questo  quadro  si  distingue  spe- 
cialmente per  la  finitezza  dei  più 
minuti  dettagli;  Testa  di  S.  Fi- 
lippo, di  Alb.  Burer  ; Venere  e 
Adone,  di  Rubens;  Ritratto  di 
uno  sconosciuto,  di  Holbein;  Ri- 
tratto di  Riccardo  Santrel , di 
Holbein ; Interno  di  un  tempio, 
di  P.  Neef  ; Un  bellissimo  qua- 
dro di  frutta  e fiori,  di  Mignon  ; 
La  morte  di  Socrate,  di  P.  Neef. 

Sala  della  Scuola  Olandese.  Ven 
ditrice  di  Fiori,  di  Ger.  Bow  ; 
un  Avaro,  di  Or.  Paulin  ; Mae- 
stro di  scuola,  di  Bow  ; una  Fa- 
miglia povera,  di  Rembrandt ; 
Varii  quadri,  di  Fran.  Mieris  ; 
Gesù  nella  capanna,  di  Vander- 
Werf ; Giudizio  di  Salomone,  del 
medesimo  ; Mosè  che  fa  scaturire 
l’aqua,  di  Poelembourg;  Ado- 
razione dei  pastori,  del  mede- 
simo ; Paesaggio , di  Vander- 
Veld  , ec. 

Sala  della  scuola  Italiana.  Ri- 
poso di  Venere,  deW  Albano  ; 
Vergine  e Gesù,  del  Tiziano  ; la 
Testa  di  Medusa , di  Caravag- 
gio; Vergine  e Gesù,  di  C.  Ci- 
gnani;  Vergine,  Gesù  e S.  Gio. 
Battista,  di  Guido  ; un  paesag- 
gio, del  Guercino  ; il  Ratto  di 
Europa,  de\V  Albano  ; la  Ver- 
gine e Gesù,  di  Mantegna  ; l’An- 
nunciazione, di  Benv.  Garofolo  ; 
una  Danza  di  Genj  , dell’  A l- 
bano;  Gesù  in  mezzo  a'Farisei, 
del  Tiziano;  strage  degli  Inno- 
centi, di  B.  Bossi ; S.  Pietro  li- 
berato da  un  angelo,  dell’ A l- 
bano  ; Diana  nel  bagno,  di  So- 
limene; Paesaggio  molto  stima- 
toci S.  Rosa. 

Sala  detta  la  Tribuna.  Quest'e- 
legante  sala,  eretta  da  Bern. 
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Buontalenti , la  di  cui  vòlta  venne 
dipinta  da  Bern.  Poccetti,  con- 
tiene capi  d’opera  tanto  in  pit- 
tura che  in  scultura.  Nel  centro 
stanno  cinque  statue  antiche,  di 
cui  la  più  rimarchevole  è la  ce- 
lebre Venere  de’Medici,  cosi  de- 
nominata perchè  trasportata  a Fi- 
renze sotto  il  regno  di  Cosimo  III 
de’  Medici  ; essa  venne  trova- 
ta a Tivoli  nella  villa  Adriana; 
il  braccio  destro  e metà  del  si- 
nistro vennero  aggiunti  dal  Ber- 
nini; l’autore  di  questa  statua 
attenendosi  all’iscrizione  scolpita 
sotto  la  medesima,  sarebbe  il  ce- 
lebre ateniese  Cleomene , tìglio 
d’Apollodoro.  L’  Apollino  viene 
attribuito  a Prassitele.  L’  Ar- 
rotino venne  trovato  a Roma  nel 
XVI  secolo.  Gruppo  dei  Lotta- 
tori, di  mirabile  esecuzione,  mas- 
sime dal  lato  dell’anatomia.  Il 
Fauno,  pure  attribuito  a Pras- 
sitele , venne  ristaurato  nelle 
braccia  e nella  testa,  da  Miche- 
langelo. 

Pitture.  Eliezer  e Rebecca, 
di  Lod.  Caracci ; Adorazione  dei 
Magi,  di  Alb.  Durer ; Ritratto 
del  card.  Agucchia,  di  Domeni - 
chino  ; S.  Pietro  accanto  alla 
Croce,  di  Lanfranco  ; Sacra  Fa- 
miglia , di  Michelangelo  ; Ve- 
nere , di  Tiziano  ; Ritratto  di 
Evangelista  Scappi,  del  Fran- 
cia; Adamo  ed  Èva,  di  L.  Kra- 
nacli;  Ecce  Homo,  di  L.  di 
Leyda  ; l’Adorazione  de’ Magi , 
la  Circoncisione,  e la  Risurre- 
zione, di  Mantegna ; la  Ver- 
gine sopra  un  piedestallo  con  S. 
Francesco,  S.  Giov.  Evangelista, 
di  And.  del  Sarto;  Erodiade 
colla  testa  di  S.  Gio  Battista, 
di  B.  Luini;  Testa  di  S. Gio.  Batt. 
di  Correggio ; Ritratto  del  pre- 
lato Beccadelli,  di  Tiziano  ; Fu- 
ga in  Egitto,  di  Correggio ; al- 


tra Venere,  di  Tiziano ; la  Si- 
billa di  Samo,  del  Guercino  ; Ri- 
tratto di  donna,  creduto  di  Mad- 
dalena Doni,  di  Raffaello  ; Ver- 
gine, Gesù,  S.  Giovanni,  S.  Giu- 
seppe e S.  Caterina,  di  P.  Vero- 
nese ; Baccante,  di  An.  Caracci ; 
Ritratto  di  papa  Giulio  II,  di  Raf 
faello ; la  Vergine,  con  Gesù  e 
S.  Giovanni,  detta  la  Madonna 
del  Cardellino,  dello  stesso  ; Ri- 
tratto di  Giovanni  di  Monforte, 
di  Van-Bych  ; S.  Giovanni  nel 
deserto,  di  Raffaello  ; Madonna 
col  Bambino , S.  Giov.  Battista 
e S.  Sebastiano,  del  Perugino; 
altra  Madonna  col  Bambino  e 
S.  Giovanni,  di  Raffaello ; S. 
Gerolamo  nel  deserto,  dello  Spa- 
gnoletto; Ritratto  della  Forna- 
rina,  di  Raffaello  ; la  Vergine 
Gesù  e S.  Giovanni,  di  Orazio 
de  Paris  A Ifani  ; Ercole  fra  Ve- 
nere e Minerva,  di  Rubens ; la 
Vergine  adorando  Gesù,  di  Cor- 
reggio; la  Vergine  in  contempla- 
zione avanti  Gesù,  di  G.  Reni; 
S.  Famiglia,  di  Schidone  ; Ri- 
tratto del  duca  Francesco  I d’Ur- 
bino  , di  Fed.  Baroccio  ; Due 
quadri,  di  Giobbe  e del  profeta 
Isaia,  di  Fra  Bartolomeo  ; Stra- 
ge degli  Innocenti , di  Dan.  di 
Volterra  ; Ritratto  di  Carlo  V 
a cavallo,  di  Van-Dych  ; En- 
dimione,  del  Guercino  ; Ritratto 
d’Elisabetta  Gonzaga,  del  Man- 
tegna. 

Sala  df.lla  Scuola  Toscana.  Un 
Ritratto  che  si  crede  esser  quello 
di  Raffaello,  di  Leonardo  ; una 
Testa  di  Medusa , dello  stesso  ; 
la  Circoncisione  e la  Natività 
di  Gesù,  di  Fra  Bartolomeo  ; 
piccoli  quadri  riuniti  in  un  solo  ; 
la  Nascita  diS.  Giovanni,  del  B. 
Angelico  ; S.  Francesco,  di  Ci- 
goli; Gesù  addormentato  sulla 
Croce,  di  Crisi.  Allori ; S.  Lu- 
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eia,  di  C.  Dolci ; Giuditta,  di 
Crist.  Allori , ripetizione  del 
medesimo  soggetto  esistente  nel 
palazzo  Pitti.  Copia  della  Mad- 
dalena di  Correggio,  eseguita  dal- 
lo stesso  Allori  ; S.  Famiglia,  di 

R.  del  Ghirlandaio  ; Perseo  ed 
Andromeda  di  Piero  di  Cosimo. 

Seconda  Sala  della  Scuola  To- 
scana. Ritratto  di  Andrea  del 
Sarto  , dipinto  da  lui  medesimo  ; 

S.  Giacomo  e due  fanciulli,  dello 
stesso;  la  Vergine  con  varii  san- 
ti, grande  composizione  in  chia- 
roscuro, di  Fra  Bartolomeo,  o- 
pera  non  ultimata  ; la  Discesa  di 
Gesù  al  Limbo,  di  Ang.  Allori 
detto  il  Bronzino  ; il  Casto  Giu- 
seppe, di  Biliverti ; l’Epifania, 
abbozzo  di  Leonardo  ; la  Visita- 
zione, di  Marco  Albertinelli  ; 
Madonna  in  trono,  di  FU.  Lippi; 
Venere  ed  Amore,  di  Pontormo ; 
il  Corpo  di  S.  Zanobi  trasportato 
in  una  chiesa,  di  R.  del  Ghirlan- 
daio; S.  Zanobi  risuscitante  un 
fanciullo,  dello  stesso  ; Martirio 
di  S.  Stefano,  di  Cigoli ; Ritratto 
di  Alessandro  de’Medici,  di  G. 
Vasari. 

Sala  degli  antichi  maestri  della 
Scuola  Toscana.  Adorazione  dei 
Magi,  di  Botticelli;  Trittico,  di 
Giovanni  da  Milano;  Incoro- 
nazione della  Vergine , di  Gio. 
Angelico;  S.  Famiglia,  di  L. 
Signor  elli  ; la  Vergine  adorata  da 
santi  ed  angeli , di  D.  Ghir- 
landaio ; Adorazione  dei  ma- 
gi , dello  stesso  ; la  Prudenza , 
di  Pollaiolo;  Madonna  in  ado- 
razione del  Bambino , di  Fra  Fi- 
lippo ; i Trionfi  della  Religione, 
della  Fame  e della  Morte,  d’i- 
gnoto autore  del  XIV  secolo. 

Palazzo  Pitti.  * Residenza 

# Aperto  al  pubblico  in  ogni  giorno 
dalle  9 alle  5 Per  visitare  il  Gabi- 
netto degli  Argenti  e V Appartamento 


del  Re.  Filippo  Brunelleschi 
diede  i disegni  di  questo  gran- 
dioso edifìcio  incominciato  a spese 
di  Luca  Pitti  ricco  mercante  di 
Firenze.  Il  palazzo  sorge  al  di 
là  delia  sponda  sinistra  dell’ Ar- 
no , e si  compone  di  tre  piani  , 
con  una  facciata  costrutta  a bozze 
e spartimenti  e con  finestre  pra^ 
ticate  entro  tre  ordini  di  archi 
soprapposti.  Il  cortile  interno  e 
le  finestre  terrene  sono  &q\Y Am- 
marinati; le  ali  laterali  che  si 
staccano  dal  corpo  centrale  fino 
ai  rondò,  sono  di  Giul.  Parigi , 
e gli  avancorpi,  l’atrio,  la  scala 
regia  e il  quartiere  della  Meri- 
diana verso  Boboli,  di  Pasquale 
Poccianti.  La  principessa  Eleo- 
nora di  Toledo  acquistò  detto  pa- 
lazzo da  Bonacorso  Pitti  discen- 
dente dal  fondatore , e nel  1549 

10  portò  in  dote  ai  Medici,  ed 

11  Granduca  Cosimo  lo  ingrandì 
ed  abbellì  notevolmente.  Questo 
principe  lo  congiunse  al  suo  pro- 
prio (il  Palazzo  Vecchio)  per 
mezzo  di  una  galleria,  la  quale 
traversa  l'Arno  e le  case  circo- 
stanti ai  due  edifìzii. 

In  fondo  alla  corte  è una  grotta 
con  16  colonne  d’ordine  dorico, 
cinque  statue  , di  cui  quella  di 
mezzo  rappresentante  Mosè  ven- 
ne scolpita  in  porfido  da  Raf. 
Curradi.  Al  disopra  della  grot- 
ta la  fontana  venne  scolpita  da 
Fran.  Susini  e Fr.  Ferrucci , 
detto  del  Padda.  Nella  cappella 
gli  affreschi  sono  d’ A demollo  , 
il  Crocefisso  di  Gian.  Bologna , 
e l’altare  venne  fatto  nelle  offi- 
cine delle  pietre  dure.  In  varie 
sale  al  piano  terreno  vi  sono  di- 
pinti di  G.  da S.  Giovanni , A. M. 
Colonna , Mitelli , Bezzuoli,  ed  il 

del  Re  occorre  uno  speciale  permesso 
che  si  olliene  dal  Governatore  di  Pa- 
lazzo. 
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Gabinetto  degli  Argenti,  ricco  in 
vasi,  piatti,  ed  oggetti  d’argen- 
to, alcuni  dei  quali  attribuiti  a 
Cellini. 

Nelle  sale  al  primo  piano  vi 
sono  affreschi  di  Poccetti.  Una 
statua  di  Bacco,  opera  di  G.  Ban- 
dinella. Un  Mercurio,  di  Fran- 
cavilla.  Vari  busti , statue  an- 
tiche, ecc. 

Galleria  del  Palazzo  Pitti.  Que- 
sta galleria,  una  delle  più  belle 
d’Italia,  possiede  500  quadri,  fra 
i quali  figurano  buon  numero  di 
capi  d’opera,  di  cui  indicheremo 
i principali , avvertendo  che  se 
si  desidera  conoscere  il  soggetto 
di  tutti , ed  il  nome  degli  au- 
tori, in  ciascuna  sala  trovasi  un 
apposito  catalogo.  L’ingresso  è, 
uscendo  dal  palazzo,  alla  destra. 

Sala  dell'Iliade.  Dipinta  da  L. 
Sabatelli.  Ritratto  di  Fedra  In- 
ghirami,  di  Raffaello ; Ritratto 
di  Andrea  del  Sarto,  dipinto  da 
lui  medesimo  ; un’  Assunzione  , 
dello  stesso;  S.  Benedetto,  di  P. 
Veronese  ; la  Carità,  di  Guido  ; 
Ritratto  del  card.  Ippolito  dei 
Medici,  di  Tiziano  ; V ergine  sul 
trono,  di  Fra  Bartolomeo  ; Te- 
sta di  Mosè,  di  C.  Dolci;  Co- 
pia del  S.  Gerolamo  del  Correg- 
gio, di  Baroccio ; Ritratto  di 
Daniele  Barbaro , di  P.  Vero- 
nese ; S.  Gio.  Evangelista,  di 
C.  Dolci ; Guerriero,  di  Salv. 
Rosa;  Cristo  e varii  santi,  di 
An.  Caracci ; Ritratto  a mezza 
figura,  di  Holbein;  Assunzione, 
di  And.  del  Sarto ; S.  Marta, 
di  C.  Dolci;  Testa  del  Reden- 
tore , di  Tiziano  ; Ritratto  di 
una  donna,  che  credesi  di  Raf- 
faello ; la  Casta  Susanna,  del 
Guer  circo. 

Sala  di  Saturno  Ritratto  di 
papa  Giulio  II,  di  Raffaello  ; S. 
Gio.  Battista  dormente  , di  C. 


Dolci ; la  Risurrezione  di  Gesù, 
di  Fra  Bartolomeo  ; Deposizione 
del  Perugino  ; la  Vergine,  detta 
del  Baldacchino  , di  Raffaello  ; 
La  Danza  di  Apollo  colle  Muse, 
di  G.  Romano  ; Disputa  sulla 
Santa  Trinità,  di  And.  del  Sar- 
to ; la  Visione  di  Ezechiello , di 
Raffaello  ; Ritratto  del  card.  Bib- 
biena, dello  stesso  ; Cleopatra,  di 
Guido.  Gli  ornati  in  stucco,  ven- 
nero eseguiti  da  Pampaioni  e Ma- 
rinelli , con  disegno  di  Cacialli. 
Quest’è  la  prima  sala  che  si  tro- 
va allorché  si  entra  nella  galleria 
dalla  parte  del  giardino  di  Boboli. 

Sala  di  Giove-  Le  Parche  , di 
Michelangelo;  Ritratto  di  Si- 
mone  Paganucci,  dello  Spagno- 
letto; Ritratto  di  Andrea  del 
Sarto  e sua  moglie,  dello  stesso 
And.  del  Sarto ; la  Sibilla  che 
palesa  ad  Augusto  il  mistero  del- 
P Incarnazione,  di  Garofolo  ; La 
Vergine  e quattro  santi,  di  And. 
del  Sarto ; una  Gran  battaglia, 
di  Salv.  Rosa;  un’altra  Battaglia, 
del  medesimo;  Gesù  e la  Ver- 
gine , di  P.  Veronese ; S.  Fa- 
miglia, di  Rubens ; Ritratto  di 
donna,  di  Leonardo. 

Sala  di  Marte.  La  celebre  Ma- 
donna della  Seggiola,  di  Raffael- 
lo ; S.  Famiglia,  di  And.  del 
Sarto;  Ritratto  del  Card.  Ben- 
tivoglio  , di  Van-Dych  ; Par- 
tenza di  Marte  per  la  guerra,  di 
Rubens  ; Fuga  in  Egitto , di 
Paris  Bordone ; S.  Famiglia, 
detta  dell’Impannata,  di  Raffael- 
lo ; Ritratto  di  Rubens  e di  al- 
cuni de’suoi  amici , del  medesi- 
mo; Giuditta,  di  Crist.  Allori; 
Annunciazione,  di  And.  del  Sar- 
to; S.  Famiglia,  del  Bronzino  ; 
Rebecca  alla  fontana,  di  Guido. 

Sala  d’Apollo.  La  Vergine  e 
Gesù  di  Murillo;  S.  Famiglia, 
di  And.  del  Sarto.  Ospitalità  di 


FIRENZE 


33 


S.  Giuliano,  di  Cristof.  Allori; 
Cristo  alla  tomba,  di  Cigoli  ; Dio- 
gene, di  C.  Dolci ; Ritratto  di 
Pietro  Aretino,  di  Tiziano;  S. 
Sebastiano,  di  Guercino  ; la  Ver- 
gine, di  G.  Romano , copia  da 
un  originale  di  Raffaello  ; Ri- 
tratti di  Angelo  e Maddalena  Do- 
ni, di  Raffaello;  Ritratto  di  Rem- 
brandt,  di  lui  medesimo.  Ritratto 
di  Leone  X coi  card.  de’Medici 
e de’Rossi,  di  Raffaello ; una 
Deposizione,  ài  Fra  Bartolomeo  ; 
Ritratto  di  Andrea  del  Sarto, 
dipinto  da  lui  medesimo. 

Sala  detta  di  Venere.  Questa 
sala  è così  chiamata , perchè  la 
vòlta  rappresenta  Minerva , che 
prende  un  fanciullo  dalle  brac- 
cia di  quella  dea,  di  P.  da  Cor- 
tona. Marina,  di  Salv.  Rosa ; 
Paesaggio,  di  Rubens  ; Martirio 
di  S.  Caterina,  di  Bassano  ; Pae- 
saggio, di  Rubens  ; Marina  , di 
Salv.  Rosa  ; Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina , del  Tiziano  ; l’Amante 
di  Tiziano,  del  medesimo;  una 
Santa  , di  Pietro  da  Cortona  ; 
S.  Giuseppe  , di  Guercino.  Il 
gruppo  del  Colombo  è del  Costoli. 

Sala  dell’ Educazione  di  Giove.  1 
dipinti  nella  soffitta  sono  di  Ca- 
teni.  S.  Famiglia,  di  Fra  Bar- 
tolomeo ; Ritratto,  eseguito  da 
Porbus  ; Ritratto  di  una  donna 
velata , di  autore  anonimo  ; Di- 
scesa dalla  Croce,  di  Tintoretto  ; 
S.  Famiglia,  di  Palma  il  Vec- 
chio; Risurrezione,  del  Tinto- 
retto; S.  Gio.  Battista,  di  And. 
del  Sarto  ; Madonna  con  Gesù , 
dello  stesso;  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia, di  C.  Dolci. 

Sala  della  Stufa.  Lepareti  ven- 
nero dipinte  a fresco  da  Pietro 
da  Cortona , e la  vòlta  da  Mat. 
Rosselli.  Le  statue  in  bronzo 
sono  di  Duprè. 

Un  gabinetto  elegante,  ad  uso 
dijbagno,  precede  la 


Sala  di  Ulisse,  che  ha  la  sof- 
fitta dipinta  da  Gasp.  Martel - 
lini;  Gesù  all’orto,  di  C.  Dol- 
ci; S.  Giov.  Battista,  di  Crist. 
Allori ; Ritratto  di  Paolo  III  , 
di  Paris  Bordone  ; Paesaggi , 
di  Salv.  Rosa ; Madonna,  di  Tin- 
toretto ; Ritratto  del  duca  di  Bu- 
ckingham,  di  Rubens. 

Sala  di  Prometeo.,  Le  pitture 
della  soffitta,  sono  di  Gius.  Col- 
lignon.  La  Vergine  con  Gesù  e 
varie  figure,  di  Filippo  Lippi  ; 
l’Epifania,  di  P intur icchio  ; S. 
Famiglia,  dello  stesso  ; Ritratto 
della  Bella  Simonetta,  di  Botti- 
celli;  S.  Famiglia,  di  Garofolo  ; 
Ecce  Homo , affresco , di  Fra 
Bartolomeo  ; Adorazione  de’Ma- 
gi,  di  Pontormo  ; S.  Famiglia , 
di  Botticelli;  Morte  di  Lucrezia, 
di  Filippo  Lippi.  La  tavola  in 
pietre  dure  venne  compiuta  nel 
1851  ; il  piede  di  bronzo  venne 
modellato  da  Duprè  e fuso  dal 
Papi. 

Corritoio.  Sei  quadri  di  mo- 
saico eseguiti  in  Firenze  rappre- 
sentanti monumenti  di  Roma  ed 
altre  vedute  ; quattro  armadj  con 
oggetti  diversi  di  pregio. 

Sala  della  Giustizia,  con  soffitta 
a fresco,  di  Fedi.  S.  Casimiro  , 
di  C.  Dolci ; Tentazione  di  S. 
Gerolamo,  di  G.  Vasari ; San 
Giov.  Evangelista,  di  C.  Dolci ; 
Ritratto , di  Seb.  del  Piombo. 

Sala  di  Flora.  Soffitta  dipinta 
da  Marini , cogli  ornati  di  Bandi. 
Nel  centro  della  sala  è posta  la 
celebre  Venere  di  Canova.  Pae- 
saggi, di  Poussin ; Adorazione 
dei  Pastori,  di  Tiziano  ; S.  Gio. 
Evangelista,  di  C.  Dolci  ; Pae- 
saggio, di  Poussin  ; Riposo  in 
Egitto,  di  Van-Dych. 

Sala  dei  Putti  Vari  quadri,  di 
Paolo  Brill;  Poelembourg;  Pae- 
saggio , di  Ruysdael ; Paesag- 
gio, conosciuto  col  nome  di  Fo- 
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resta  dei  Filosofi  , di  S.  Rosa. 

Galleria  di  Boccette  Affreschi 
di  Bernardino  Poccetti. 

Giardino  Boboli.  Annesso  al  Pa- 
lazzo Pitti , venne  disegnato  da 
Tribolo  e da  Buontalenti.  In 
fondo  ad  un  viale  vedesi  una  grot- 
ta nella  quale  vi  sono  delle  sta- 
tue abbozzate  da  Michelangelo  ; 
un  gruppo  rappresentante  il  Ratto 
d’  Elena  , di  Vin.  de’ Rossi;  ed 
una  statua  di  Venere,  di  Giov. 
Bologna.  Le  statue  laterali  di 
Apollo  e Cerere  sono  di  Bandi - 
nelli . Di  fronte  alla  facciata  in- 
terna del  palazzo  venne  costrutto 
un  anfiteatro  di  forma  elittica  , 
circondato  da  alberi  e gradinate  ; 
al  di  sopra  del  quale  si  vede 
la  statua  colossale  dell1  Abbon- 
danza , cominciata  da  Gio.  Bo- 
logna e terminata  da  P.  Tacca. 
Da  quelle  alture  godesi  di  un 
bel  panorama  di  Firenze.  Un 
gran  viale  guida  ad  un  vasto  ba- 
cino d1  aqua , nel  centro  del  quale 
s’innalza  una  fontana  con  statue 
attribuite  a Gio.  Bologna.  Va- 
rie statue  sono  qui  situate  , ed 
altre  sparse  pel  giardino  come 
pure  altre  fontane  frale  quali  no- 
tiamo quella  delle  Scimmie,  presso 
la  quale  si  gode  d’una  bellissima 
vista. 

Accademia  di  Belle  Arti  \ 
Via  Ricasoli,  già  del  Cocomero, 
con  una  parte  sulla  piazza S.  Mar- 
co. Era  in  antico  l’Ospedale,  detto 
di  S.  Matteo,  del  quale  rimane  in 
piedi  il  cortile  con  portico  ornato 
di  bassorilievi  di  L.  della  Robbia; 
vi  sono  pure  i modelli  delle  Sabine 
e la  Virtù  che  calpesta  il  Vi- 
zio, di  Gian  Bologna . È da  no- 
tarsi lo  sbozzo  di  un  San  Mat- 


’ La  Galleria  è aperta  tulli  i giorni, 
meno  i festivi. 


teo,  opera  di  Michelangelo.  In 
essa  trovansi  le  scuole  di  dise- 
gno, prospettiva,  ornato,  archi- 
tettura ed  incisione.  Essa  contiene 
una  ragguardevole  galleria  di  qua- 
dri fra  i quali  si  notano  : la  Vergine, 
Gesù  e varii  angeli,  di  Cimabue  ; 
soggetti  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco, una  Madonna,  soggetti  del- 
la vita  di  Cristo,  di  Giotto  ; Cri- 
sto nel  sepolcro,  di  Taddeo  Gad- 
di;  S.  Anna  e la  Vergine,  di 
Masaccio ; due  grandi  tavole, 
di  Botticelli  ; Adorazione  de’ 
Magi,  di  Gentile  da  Fabriano  ; 
Discesa  dalla  croce,  del  B . An- 
gelico ; Madonna,  l’Incoronazione 
della  Vergine,  di  Filippo  Lippi  ; 
Nascita  di  Gesù  , la  Vergine  , 
Gesù,  con  varii  santi,  dii),  del 
Ghirlandaio ; Battesimo,  l’angelo 
di  profilo  dicesi  dipinto  da  Leo- 
nardo, di  And.  del  Verrocchio  ; 
Gesù  all’orto,  Deposizione,  As- 
sunta, Cristo  in  croce  (la  parte 
superiore  di  Filippo  Lippi),  del 
Perugino  ; un  Gradino  d’altare, 
di  Pese  lino  ; Quattro  santi  e gra- 
dino unito,  d 'And.  del  Sarto;  un 
Cristo  seduto  sul  sepolcro , dello 
stesso  ; due  affreschi  rappresen- 
tanti una  Madonna,  Apparizio- 
ne della  Vergine  a S.  Bernar- 
do , la  Vergine , Gesù  con  va- 
rii santi  , San  Vincenzo  , cin- 
que santi;  cinque  ritratti,  tutti 
di  Fra  Bartolomeo  ; una  Tri- 
nità e l’Annunciazione,  di  Mar. 
Alb  er  tinelli  ; Risurrezione,  di 
Raff.  del  Garbo  ; Ritratto , An- 
nunciazione della  Vergine,  una 
Pietà,  di  Al.  Allori;  le  Marie 
con  varii  santi,  di  Ang.  Allori ; 
Gesù  morto,  di  Santi  di  Tito ; 
Adorazione  de’Magi,  S.  Andrea  , 
S.  Pietro,  Assunzione  della  Ver- 
gine, di  Bom.  Passignano  ; Vo- 
cazione di  S.  Matteo  , S.  Eligio, 
di  Jacopo  da  Empoli ; S.  Pie- 
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tro,  S.  Francesco  nella  grotta, 
S.  Francesco  colle  stimmate,  di 
Lod.  Cardi  da  Cigoli. 

Nella  seconda  Sala  si  conservano 
quadri  antichi  la  maggior  parte 
di  ignoti  autori.  Di  conosciuti  vi 
sono:  Una  Trinità,  di  A.  Bai- 
dovinetti  ; una  Madonna  in  tro- 
no, del  Ghirlandaio  ; alcuni  del- 
V Angelico  ; ecc. 

La  Sala  dei  quadri  piccoli  è ricca 
d’opere  dell’  Angelico  ; fra  le  qua- 
li il  Giudizio  riputato  il  suo  ca- 
polavoro ; avvi  inoltre  ; un  ri- 
tratto di  Savonarola,  di  Baccio 
della  Porta ; quello  dell’Ange- 
lico, di  Dolci ; e due  di  monaci, 
di  Perugino. 

Nella  Sala  dei  Cartoni  se  ne  con- 
servano di  Baccio  della  Porta , 
Correggio,  Raffaello,  Baroccio 
ed  altri. 

V’è  pure  una  Galleria  d’o- 
pere MODERNE. 

A poca  distanza  dall'Accade- 
mia è il  chiostro  che  appartenne 
al  convento  , ora  soppresso  , di 
S.  Giov.  Battista.  Detto  chiostro  , 
volgarmente  chiamato  l'Oratorio 
della  compagnia  dello  Scalzo,  è 
ornato  di  dodici  affreschi  rap- 
presentanti la  vita  di  S.  Giovanni 
Battista , eseguiti  da  And.  del 
Sarto , eccetto  due  che  sono  di 
Fr anciabigio,  cioè  quelli  che  fi- 
gurano S.  Giov.  Battista  il  quale 
si  allontana  da  suo  padre  per  an- 
dar nel  deserto , e l’ incontro  di 
S.  Giovanni  con  Gesù. 

Galleria  delle  pietre  dure, 
via  degli  Alfani. 

Nel  refettorio  del  soppresso 
Convento  di  S.  Onofrio  , po- 
sto in  via  Faenza,  si  scoprì  nel- 
l’ anno  1845  un  magnifico  ce- 
nacolo che  credesi  di  Raffaello. 
Nello  stesso  locale  venne  traspor- 
tato nel  1865  il 

Museo  Egizio,  formato  con  og- 


getti raccolti  nella  spedizione  del 
1827  da  Champollion  e Rosellini. 

Palazzo  del  Podestà’.,  detto 
anche  di  Giustizia  o del  Bargello,* 
via  Ghibellina.  Questo  magnifico 
palazzo  serve  oggi  ad  uso  del 

Museo  di  Oggetti  d’art1-  del  Medio 
Evo  e del  Risorgimento.  È ignoto  il 
nome  dell’  architetto , solo  si  sa 
che  ad  epoche  diverse  vi  lavo- 
rarono Fra  Sisto  e Fra  Ristoro 
Neri  di  Fior  arante  , Benci  di 
Cione  ed  altri.  Nel  cortile  sono 
dipinti  i gonfaloni  dei  sestieri  e 
dei  quartieri  della  città  e vi  si 
vedono  scolpiti  molti  stemmi  di 
podestà  che  resero  giustizia  in 
Firenze.  Al  primo  piano,  in  una 
cappella,  Giotto  dipinse  il  ri- 
tratto di  Dante;  le  sale  che  se- 
guono , contengono  armi , ma- 
ioliche, bronzi,  vetri,  ed  altri  og- 
getti di  pregio.  Al  piano  supe- 
riore vedonsi  alcuni  affreschi  di 
And.  del  Sarto,  ed  altri  dipinti 
del  secolo  XV.  In  questo  palazzo 
vi  sono  stati  trasportati  i bronzi 
moderni  che  erano  nella  galleria 
degli  Uffizii,  fra  i quali  il  Mer- 
curio di  Gian  Bologna,  lo  scudo 
e l’elmo  del  Cellini,  il  busto  di 
Cosimo  I,  del  medesimo  ; la  col- 
lezione delle  maioliche;  quella 
degli  avorii  del  palazzo  Pitti  ed 
altri  oggetti  preziosi  di  proprietà 
dello  Stato  e dei  privati. 

Palazzo  Non  Finito  , posto 
in  via  Balestrieri.  Incominciato 
da  Buontalenti  che  lo  condusse 
fino  al  primo  piano,  fu  poi  com- 
piuto dal  Vignola.  La  porta  è 
di  Caccini  ed  il  cortile  di  Ci- 
goli. In  esso  risiede  il  Consiglio 
di  Stato. 


* Il  Musco  è aperto  tutti  i giorni  : 
nei  festivi  l'entrata  è gratuita , nei.  fe- 
rii li  si  paga  ima  lira. 
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Palazzo  Riccardi.  Via  Ca- 
vour, già  via  Larga.  Questo  pa- 
lazzo, che  fu  la  prima  dimora  dei 
Medici,  venne  costrutto  con  di- 
segno di  Michelozzi  nel  1430.  I 
Riccardi,  divenutine  proprietarii, 
lo  ingrandirono  nel  1715.  E di 
rustico  stile  rinforzato  da  gros- 
se pietre  con  finestre  binate  ad  ar- 
co. La  vòlta  della  galleria  e della 
biblioteca  vennero  dipinte  da  L. 
Giordano ; lacappella,  dai?.  Goz- 
zòli.  Nel  cortile  vi  sono  bassi- 
rilievi  antichi  ed  alcuni  di  Do- 
natello , iscrizioni , busti  , urne 
sepolcrali  e statue  antiche.  Nel 
palazzo  trovasi  la  Biblioteca  Ric- 
cardi (vedi  Biblioteche) , il  Mi- 
nistero dell’Interno  e l’ufficio  cen- 
trale del  Telegrafo. 

Palazzo  Spini  ora  Munici- 
pale, via  Tornabuoni.  Antico  pa- 
lazzo attribuito  ad  Arnolfo,  nel 
quale  trovansi  gli  uffici  muni- 
cipali. 

Palazzi  particolari»  Pa- 
lazzo Alberti  , via  dei  Benci. 
Appartenne  all’arch.  Leon  Batt. 
Alberti  e venne  ridotto  alla  forma 
attuale  nel  1849. 

Palazzo  Altoviti,  detto  dei 
Yisacci , in  borgo  degli  Albizzi. 
Ha  sulla  facciata  molti  ritratti 
di  illustri  Toscani  , scolpiti  in 
marmo. 

Palazzo  Bartolini  Salim- 
beni,  via  Tornabuoni.  (Albergo 
del  Nord).  Elegante  palazzo  ricco 
d’  ornamenti  , opera  di  Baccio 
d’ Agnolo. 

Palazzo  Capponi,  via  S.  Se- 
bastiano. Vasto  edificio  di  bella 
architettura  incominciato  sul  fi- 
nire del  secolo  XVII  da  C.  Fon- 
tana, contiene  una  ricca  biblioteca 
con  varii  manoscritti  ed  una  gal- 
leria di  quadri. 

Palazzo  Corsini,  Lung’Arno. 
Ingrandito  nell’anno  1656,  da  G. 


Silvani , ha  un  magnifico  sca- 
lone di  Ant.  Ferri ; contiene 
buoni  quadri  disposti  in  varie 
sale  colle  volte  dipinte  da  Dan- 
domi, Gabbiani  e Gherardini. 

Palazzo  Giugni  , via  degli 
Alfani.  Disegnato  àdXY Amman- 
nati. 

Palazzo  Condì.  Piazza  S. 
Firenze,  Opera  di  Giuliano  da 
S.  Gallo. 

Palazzo  Larderel,  via  Tor- 
nabuoni. Architettura  di  G.  A. 
Dosio. 

Palazzo  Nencini,  già  Pan- 
dolfini,  via  S.  Gallo.  Disegnato 
da  Raffaello  e costrutto  dai  San 
Gallo. 

Palazzo  Quaratesi,  ora  De 
Rasth,  via  del  Proconsolo.  Ar- 
chitettura di  Brunelleschi,  con 
stemmi  scolpiti  da  Donatello. 

Palazzo  Strozzi  , via  Tor- 
nabuoni. Magnifico  edificio  in- 
cominciato nel  1489  con  disegno 
di  Benedetto  da  Maiano  e ter- 
minato dal  Cronaca.  S’  ammira 
la  corte,  il  bellissimo  cornicione 
non  finito,  e nelle  sale  una  ric- 
chissima galleria  di  quadri. 

Casa  Buonarroti,  sull’ an- 
golo di  via  Buonarroti , fu  abi- 
tazione di  Michelangelo;  vi  si  ve- 
dono alcune  opere  e varii  quadri 
e affreschi  eseguiti  da  valenti 
artisti.  Nei  giorni  di  lunedì  e gio- 
vedì è aperta  al  pubblico. 

Vi  sono  a Firenze  molti  al- 
tri palazzi  e case  particolari  de- 
gni d’essere  visitati,  ma  ilimiti  di 
quest’opera  c’impediscono  di  en- 
trare in  maggiori  dettagli. 

Museo  di  fisica  e Storia 
Naturale.  * Via  Romana,  vi- 
cino al  palazzo  Pitti.  Questo  Mu- 


* Aperto  al  pubblico  lutti  i giorni 
meno  quelli  festivi. 
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seo  contiene  una  ricchissima  col- 
lezione di  pezzi  anatomici  in  cera 
ed  in  legno,  minerali  e pietrifi- 
cazioni. Le  piante  grasse  e spu- 
gnose e lattee  che  non  si  pos- 
sono conservare  coi  mezzi  usuali, 
vi  sono  raffigurate  in  cera  con 
mirabile  verità,  e di  tal  maniera 
la  parte  botanica  di  questa  ricca 
collezione  si  trova  perfettamente 
completa.  Yi  sono  sale  che  ser- 
vono ai  corsi  d’anatomia  com- 
parata , di  zoologia , botanica  , 
mineralogia,  geologia,  ecc.  Al- 
tre sale  trovansi  destinate  alle 
lezioni  di  fìsica  esperimentale , 
di  meccanica  , ecc.,  e sono  for- 
nite di  tutti  gli  istrumenti  ne- 
cessari. Al  primo  piano  le  sale 
contengono  una  collezione  di  mam- 
miferi, quadrupedi,  ecc.  In  una 
sala  si  hanno  i pesci  ed  i rettili , 
la  cui  grandezza  non  permise  d’es- 
ser  trasportati  al  secondo  piano, 
ove  esiste  la  collezione  di  cui 
fanno  parte.  Un’  altra  sala  con- 
tiene i cetacei,  ed  alcuni  schele- 
tri, fra  cui  quello  di  un  elefante. 
Al  secondo  piano  si  vedono  molte 
sale  contenenti  i preparati  ana- 
tomici in  cera,  di  cui  una  gran 
parte  venne  eseguita  dal  rino- 
mato Clem.  Susini.  Entro  un 
altro  séguito  di  camere  al  me- 
desimo piano  si  conservano  gli 
uccelli,  i pesci,  i rettili,  gli  in- 
setti, le  conchiglie  , i minerali , 
delle  piante  in  cera,  ed  una  quan- 
tità di  altri  oggetti  singolari.  In 
un  gabinetto  separato  furon  col- 
locate due  scene  della  peste  ese- 
guite in  cera , sotto  il  dominio 
dei  Medici,  da  Gaetano  Giulio 
Zummo. 

Una  porta  a destra  del  primo 
vestibolo  mette  alla  magnifica 

Tribuna  di  Galileo,  stata  eretta 
nel  1841  con  disegni  dell’archi- 
tetto Gius.  Martelli.  Essa  con- 


tiene una  statua  in  marmo  di 
Galileo,  scolpita  da  Arist.  Co - 
stoli ; varii  busti  e medaglie  ese- 
guiti da  artisti  moderni.  Gli  af- 
freschi nella  vòlta  sono  di  L. 
Sabatelli  e de’suoi  figli,  di  cui 
l’Astronomia  e la  Filosofia,  del 
primo;  la  Natura,  la  Fisica,  la 
Verità  e la  Perseveranza  sono 
degli  altri.  I dipinti  che  rappre- 
sentano : Galileo  cieco  ; Galileo 
che  offre  il  suo  telescopio  al  doge 
Leonardo  Donato  ed  al  Consiglio 
dei  Dieci  a Venezia;  Galileo  os- 
servando le  oscillazioni  della  lam- 
pada nella  cattedrale  di  Pisa,  sono 
di  Sabatelli.  La  Prima  esperienza 
sull’attrazione,  è di  Gius.  Bez- 
zuoli.G li  altri  soggetti,  sono  di 
Nic.  Clan fanelli  è G.  Martellir 
ni.  Qui  conservansi  varii  istru- 
menti che  appartennero  allo  stesso 
Galileo,  ed  un  suo  dito  (l’indice) 
staccato  dal  cadavere  allorché 
venne  trasportato  nella  chiesa 
di  S.  Croce. 

Al  detto  Museo  stanno  pure 
annessi 

I’Orto  Botanico  e POsser- 
yatorio  Astronomico  fornito  di 
eccellenti  istrumenti,  disposti  in 
varie  sale. 

BSiblioteche  pubbliche.  Bi- 
blioteca Nazionale,  già  Ma- 
GLIABECHIANA,  posta  Sotto  i por- 
tici degli  Uffizii.  Fondata  nel 
1714  da  Ant.  Magliabechi,  venne 
in  seguito  aumentata  ed  anche 
ultimamente  coll’aggiunta  della 
biblioteca  del  Granduca  detta  Pa- 
latina. Contiene  un  gran  numero 
di  volumi,  molti  manoscritti  ed 
edizioni  rare. 

Biblioteca  Laurenziana,  nel 
capitolo  di  S.  Lorenzo.  Ricca  d’o- 
pere in  varie  lingue  e manoscritti 
preziosissimi.  La  sala  ed  il  vesti- 
bolo furono  disegnati  da  Miche- 
langelo e continuati  da  G.  Va- 
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sari.  La  Rotonda  fu  ultimata  con 
disegno  di  Poccianti. 

Biblioteca  Marucelliana, 
via  Cavour,  già  Larga.  Fondata 
dall’abateMarucelli,  possiede  cir- 
ca 60,000  volumi. 

Biblioteca  Riccardiana  , 
palazzo  Riccardi,  con  ingresso  in 
via  de’  Ginori.  Contiene  circa 

20.000  volumi  e 4,000  manoscritti, 
alcuni  dei  quali  rimarchevoli. 

Biblioteca  dell’  Ospedale 
di  S.  Maria  Nuova.  Piazza  di 
S.  Maria  Nuova.  Ricca  in  opere 
di  medicina  ed  in  manoscritti. 

Biblioteca  dell’Accademia 
delle  Belle  Arti,  via  Rica- 
soli,  già  del  Cocomero.  Ha  circa 

6.000  volumi  d’opere  d’arte,  sto- 
ria, antichità,  ecc. 

Fra  le  biblioteche  private  si 
notano  la  Capponi  nel  palazzo 
Capponi,  in  via  S.  Sebastiano;  e 
la  Riccardi  Vernaccia,  in  via 
Pinti. 

Archivio  centrale  di  Stato 
sotto  gli  Uftizii  Lunghi.  Ricco  di 
circa  140,000  documenti,  dei  quali 
il  più  antico  data  dal  20  settem- 
bre del  716. 

Accademia  della  Crusca. 
F ondata  nel  secolo  X VI,  una  della 
prime  d’Italia.  Usuo  scopo  è d’il- 
lustrare i classici,  e conservare 
nella  sua  purezza  la  lingua  ita- 
liana, pubblicando  di  tempo  in 
tempo  nuove  edizioni  del  Voca- 
bolario. Essa  tiene  le  sedute  nel 
convento  di  S.  Marco. 

L’Accademia  dei  Georgofili 
si  occupa  sopratutto  dei  progressi 
dell’Agricoltura  in  Italia  e fuori. 

Istituti  di  pubblici*  bene- 
licenza.  Grand’Ospedale  di  S. 
Maria  Nuova.  Piazza  dello  stesso 
nome.  Fondato  nel  1270,  venne 
in  seguito  accresciuto  di  locali. 
È assistito  da  professori  che  vi 
tengono  le  loro  cattedre  e pos- 


siede un  laboratorio  di  chimica, 
un  anfiteatro  di  anatomia  , un 
gabinetto  patologico,  un  gabi- 
netto fisiologico,  nel  quale  sonovi 
molti  pezzi  pietrificati  da  Gerola- 
mo Segato,  una  ricca  biblioteca 
e finalmente  un  giardino  botanico. 

L’  Ospedale  di  Bonifazio  , 
vicino  alla  Porta  S.  Gallo,  è de- 
stinato agli  alienati  di  mente. 
Nella  chiesa  dipendente  da  que- 
st’ Ospedale  vedonsi  dipinti  di 
Fra  Bartolomeo , Soggi , Ros- 
selli, ecc. 

Ospedale  degli  Innocenti  , 
vasto  stabilimento  nel  quale  si 
ricevono  i bambini  esposti  ed  an- 
che le  partorienti.  Nell’  ospizio 
venne  aperta  una  scuola  d’ Oste- 
tricia. 

La  Pia  Casa  di  Lavoro  man- 
tiene circa  300  persone  d’  ambo 
i sessi  che  s’occupano  in  lavori 
diversi,  fra  i quali  primeggia  la 
manifattura  di  tappeti  di  lana 
ricamati,  ammirati  per  la  loro 
bellezza. 

Possiede  inoltre  Firenze  l’O- 
spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio 
(Fate-bene-fratelli),  Asili  d’in- 
fanzia, Casse  di  risparmio,  Mon- 
te di  Pietà  e simili.  Conta  al- 
tresì parecchie  Congregazioni  , 
come  : quella  di  S.  Martino,  del 
Bonomini,  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta, del  Bigallo,  le  quali  tendono 
al  soccorso  di  miserabili  fami- 
glie, di  persone  civili  cadute  in 
povertà,  e al  raccogliere  gli  or- 
fanelli.  Ma  fra  tutte  distinguesi 
quella  delia 

Misericordia,  alla  quale  sono 
aggregate  le  più  ricche  e nobili 
famiglie  fiorentine.  Essa  al  suono 
di  lugubre  campana  accorre  ov’è 
il  pericolo,  soccorrendo  i feriti, 
trasportando  i morti  improvvisi 
o suicidi,  i tocchi  da  pestilenza, 
e simili. 
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Teatri.  Teatro  della  Per- 
gola, via  della  Pergola:  conta 
114  palchi  e contiene  2,000  per- 
sone. 

Teatro  Nuovo,  via  S.  Egi- 
dio: d’eguale  capacità  della  Per- 
gola. 

Teatro  Nicolini,  via  Rica- 
soli  : ha  quattro  ordini  di  palchi 
e può  contenere  1,400  persone. 

Teatro  Alfieri,  via  Pietra- 
piana: ha  quattro  ordini  di  pal- 
chi ed  è della  capacità  di  2000 
persone. 

Teatro  Pagliano  , via  del 
Fasso:  ha  sei  file  di  palchi  e con- 
tiene 4,000  spettatori. 

Teatro  Nazionale  , via  dei 
Cerchi  : ha  tre  ordini  di  palchi  e 
della  capacità  di  1,200  persone. 

Teatro  Goldoni,  via  S.  Ma- 
ria : 80  palchi  e contiene  1,500 
spettatori. 

Diurno  o Politeama,  corso 
Vittorio  Emanuele. 

Vi  sono  altri  piccoli  teatri  di 
minor  conto  e due  privati,  quelli 
della  Società’  Inglese,  e dei  Fi- 
denti. 

Sala  Musicale.  Sala  della  So- 
cietà’Filarmonica,  posta  in  via 
Ghibellina. 

Giardini.  Giardino  di  Bo- 
boli.  Vedi  pag.  34. 

Giardino  Torrigianl,  via  dei 
Boffì.  Dopo  il  giardino  di  Boboli 
questo  è il  più  vasto  ed  il  più 
bello  che  siavi  in  Firenze.  Ha 
alcuni  oggetti  di  belle  arti  ed  un 
monumento  alla  memoria  del  bo- 
tanico Micheli. 

Uffici  r iella  Stato.  Senato 
del  Regno,  negli  Uffizii.  Camera 
dei  Deputati,  Palazzo  Vecchio. 
Ministero  dell’  Interno,  Pa- 
lazzo Riccardi,  via  Cavour.  Mi- 
nistero degli  Affari  esteri, 
Palazzo  Vecchio,  via  dei  Leoni. 
Ministero  delle  Finanze,  Ca- 


sino Buontalenti,  via  Cavour.  Mi- 
nistero della  Guerra  , prov- 
visoriamente via  S.  Sebastiano. 
Ministero  di  Grazia,  Giustizia 
e Culti,  via  del  Corso.  Mini- 
stero dell’  Agricoltura  , In- 
dustria e Commercio  , via  dei 
Pandolfini. Ministero  della  Ma- 
rina, piazza  Frescobaldi.  Mini- 
stero della  Pubblica  Istru- 
zione, convento  di  S.  Firenze, 
piazza  omonima.  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici,  via  della  Sca- 
la. Consiglio  di  Stato,  palazzo 
Non  finito,  via  del  Proconsolo. Te- 
soreria centrale,  via  Cavour. 

Commercio  ed  industria. 

Firenze  si  distingue  per  lavori 
in  pietre  dure,  in  mosaici,  in  cap- 
pelli di  paglia,  porcellane,  ecc. 

Contorni  di  Firenze.  Le 
Cascine  formano , sulla  sponda 
destra  dell’Arno , un  delizioso 
passeggio  assai  frequentato.  Belli 
alberi  di  alto  fusto  vi  manten- 
gono una  freschezza  continua  : 
nel  centro  spiegasi  una  vasta  pra- 
teria sulla  quale  pascolano  le  Dian- 
dre. Sopra  un  fianco  della  me- 
desima sorge  il  palazzo  delle  Ca- 
scine, ed  il  Tiro  Nazionale.  Al- 
l’epoca della  festa  dell’Ascen- 
sione il  concorso  vi  è assai  gran- 
de, perchè  l’uso  vuole  che  si  vada 
a pranzare  colà. 

A poca  distanza  dalla  città, 
fuori  di  Porta  al  Prato,  vi  è la 
magnifica  Villa  Demidoff  ; la 
fabbrica  di  porcellana  di  Doccia; 
e sulla  strada  di  Pistoja,  la  Real 
Villa  di  Poggio  a Cajano  , 
che  ha  un  vasto  parco  destinato 
alla  caccia  riservata  alla  Corte, 
ed  una  sala  con  affreschi  di  And. 
del  Sarto,  e dipinti  di  Jacojpo 
da  Pontornio  e Franciabigio. 

Fuori  di  Porta  S.  Gallo,  su 
di  una  collina,  è posta 

Fiesole,  città  etrusca,  de- 
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raduta  airingrandirsi  di  Firenze. 
Fra  le  rovine  dell’antica  città  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  Anfi- 
teatro con  alcuni  sotterranei , 
detti  le  Buche  delle  Fate , e 
poco  lontano  i ruderi  delle  sue 
etrusche  mura  ed  un  arco  che 
credesi  fosse  una  delle  sue  porte. 

La  Cattedrale  di  Fiesole, 
fondata  nel  1028,  venne  ultimata 
nel  XIV  secolo  in  forma  di  ba- 
silica. Essa  ha  il  monumento  del 
vescovo  Salutati;  il  tabernacolo 
in  marmo , opera  di  Mino  da 
Fiesole  ; gli  affreschi  della  vòlta 
della  tribuna,  di  Nic.  Ferrucci  ; 
il  quadro  di  S.  Romolo  , dello 
stesso  ; il  tabernacolo  in  marmo 
all’altare  del  Sacramento,  di  And. 
Ferrucci , ecc.  ; la  Cattedra  del 
B.  Andrea  Corsini. 

S.  Alessandro  è un’  antica 
chiesa  ristaurata  da  Gius,  del 
Fi  asso. 

Di  fronte  alla  Cattedrale  so- 
no : il  vasto  Seminario  ed  il  pa- 
lazzo Vescovile.  Dalle  alture  che 
dominano  Fiesole  si  ha  una  este- 
sissima vista  su  Firenze  e suoi 
dintorni.  Nelle  sue  vicinanze  ve- 
desi  un’  antica  abbazia,  ora  sop- 
pressa. Fra  le  ville  che  primeg- 
giano nel  territorio  di  Fiesole 
indicheremo:  le  Ville  Benve- 
nuti , con  affreschi  dei  celebre 
pittore  dello  stesso  nome  ; Ban- 
dinella che  racchiude  alcuni  la- 
vori di  questo  scultore;  Mozzi, 
Orlandini,  Albizzi,  ecc. 

Fuori  di  porta  S.  Miniato,  un 
viale  ornato  da  cipressi,  salendo 
la  collina,  mette  alla  chiesa  di 
S.  Salvatore  dei  Francesca- 
ni, architettura  del  Cronaca . Da 
qui  si  hanno  bei  panorami. 

La  chiesa  di  S.  Miniato  ven- 
ne costrutta  nel  1013  in  gran 
parte  con  materiali  di  antichi 
edifìzii.  Rimarcasi  una  cappella 


in  marmo  costrutta  con  disegni 
di  Mieli.  Michelozzi ; il  monu- 
mento del  card.  Giacomo  di  Por- 
togallo, scolpito  dal  Rossellino. 
Gli  ornati  della  vòlta  della  cap- 
pella che  lo  racchiude  sono  di 
L.  della  Robbia;  un  antico  mo- 
saico ; e nella  sagrestia  a fre- 
schi, di  Spinello  Aretino , rap- 
presentanti varii  fatti  della  vita 
di  S.  Benedetto.  La  torre  o cam- 
panile venne  ricostrutta  nel  1519 
da  Baccio  d’ Agnolo. 

Fuori  di  Porta  Romana  vol- 
gendo a sinistra  un  largo  viale 
conduce  alla 

Villa  di  Poggio  Imperiale, 
che  contiene  pitture,  oggetti  d’ar- 
te ed  una  cappella,  nella  quale 
veggonsi  varie  statue  e bassiri- 
lievi  in  marmo.  Gli  affreschi  del- 
la volta  sono  di  Francesco  Nenci. 
Le  due  statue  all’  esterno  della 
cappella,  sono  di  Fran.  Roggi 
e di  Gaet.  Grazzini.  Le  altre 
di  Giove  e d’Atlante , poste  al 
gran  viale,  sono  di  Jac.  da  Set - 
tignano. 

Dalla  collina  di  Bello  Sguar- 
do si  ha  una  sorprendente  ve- 
duta di  Firenze  e delle  campa- 
gne circonvicine. 

Fuori  di  questa  porta  trovasi 
pure  la 

Certosa,  costrutta  nel  1341 
con  disegni  di  And.  Orgagna. 
Gli  affreschi  della  vòlta  nella 
chiesa  ed  i cinque  fatti  della 
storia  di  San  Bruno  e quelli  del- 
la cappella  delle  reliquie  sono 
di  Bern.  Poccettì.  Il  quadro 
della  cappella  di  S.  Bruno  è di 
Manini , e gli  affreschi  della  vòl- 
ta , di  Ul.  Ciocchi  e Poccetti , 
che  fece  pure  i due  santi  ai  due 
lati  dell’altare.  Nelle  cappelle  la- 
terali della  chiesa  il  quadro  rap- 
presentante S.  Luigi  è di  A.  Sa - 
fratelli,  e quello  di  S.  Giov.Bat- 
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tista,  di  P.  Benvenuti.  Nella  cap- 
pella sotterranea  sono  i monu- 
menti : del  siniscalco  Nicola  Ac- 
ciajoli  fondatore  di  quest’edificio, 
modellato  dall’  Orgagna;  e del 
card.  Angelo  Acciajoli,  sul  quale 
è una  statua  scolpita  da  Dona- 
tello. Il  quadro  dell’altare  è di 
Cos.  Gamberucci , e gli  affre- 
schi, di  Poccetti. 


ESCURSIONE  DA  FIRENZE  Al  SANTUARI 
DI  VALLOMBnOSA,  VERNA  E CAIYIALDOLI. 

Uscendo  da  Firenze  si  segue 
per  qualche  tratto  la  strada  di 
Arezzo,  che  si  abbandona  oltre- 
passato Pontassieve,  per  se- 
guire quella  che,  piegando  a de- 
stra, mette  a Pelago,  dadove  si 
raggiunge  Paterno  indi  Tosi, 
posto  al  di  là  del  torrente  Vi- 
cano,  d’onde  per  una  via  che  tra- 
versa una  foresta  di  annosi  abeti 
giungesi  all’abbazia  e 

Santuario  di  V allombrosa, 
fondato  daS.  Giovanni  Gualber- 
to nell’XI  secolo.  Nel  1637  si  ri- 
costruì quasi  per  intero  il  fab- 
bricato dell’abbazia,  e vi  si  ra- 
dunarono oggetti  d’arte  preziosi, 
una  biblioteca,  ed  un  museo,  rac- 
colte che  in  gran  parte  vennero 
decimate  dai  Francesi  nel  1809. 
La  chiesa  è ornata  di  stucchi  e 
di  pitture  di  merito,  e la  sagre- 
stia d’ un  quadro  di  Sabatelli. 
Dalla  cima  si  gode  d’ uno  stu- 
pendo panorama. 

Lasciata  Vallombrosa  si  va  a 
raggiungere  la  strada  di  Pontas- 
sieve a Bibbiena,  all’Osteria  della 
Consuma  posta  al  punto  più  elevato 
della  catena  degli  Apennini  che 
dividono  la  vallata  ove  è situata 
Firenze  da  quella  in  cui  l’Arno 
ha  la  sua  sorgente.  Dalla  Con- 
suma si  scende  a Borgo  alla 


Collina,  e quindi  all’Arno,  ol- 
tre il  quale  traversando  una  pic- 
cola pianura  trovasi  il  Ponte  a 
Poppi.  Di  qui  passando  per 
Camprena,  valicando  il  Cor- 
salone,  si  arriva  in  mezzo  a nudi 
scogli  al 

Santuario  dellaVerna  ove, 
prima  che  fosse  costrutto,  S.  Fran- 
cesco d’Assisi  erasi  ritirato  nel 
1213  con  alcuni  suoi  confratelli, 
i quali  vivevano  come  lui  en- 
tro grotte  naturali  scavate  negli 
scogli. 

La  chiesa  venne  incominciata 
nel  1264,  e più  tardi  riccamente 
fregiata  di  dipinti  e ornati.  A po- 
ca distanza  dal  Convento  v’è  una 
osteria  detta  la  Beccia,  ove  sono 
cavalli  e guide  per  le  escursioni 
nelle  vicine  montagne. 

Visitati  i sacri  orrori  della 
Verna,  per  andare  a Camaldoli 
convien  tornare  al  passo  del  Cor- 
salone  e quindi  dirigendosi  a set- 
tentrione , trovasi  nuovamente 
Camprene,  indi  la  Musolea, 
villa  e fattoria  dei  monaci , e 
proseguendo  pel  monte  di  Ca- 
maldoli giungesi  al 

Santuario  dei  Monaci  Ca- 
maldolesi , fondato  nell’XI  se- 
colo da  S.  Romualdo.  Novanta- 
tré  anni  dopo,  un  orribile  incen- 
dio divorò  la  chiesa  ed  il  con- 
vento , che  furono  presto  rico- 
strutti da  que’  frati , i quali  in 
tal’epoca  possedevano  grandi  ric- 
chezze. Ora  quel  Santuario  pre- 
senta sole  tre  cose  degne  di  ri- 
marco. Il  bosco  che  copre  la 
vasta  montagna;  il  convento  ; il 
romitaggio  situato  a poca  distan- 
za dalle  Camaldole.  In  cima  al 
monte  la  vista  spazia  in  un  im- 
menso orizzonte,  e quando  avvi 
purità  di  cielo,  si  scorgono  i mar 
Adriatico  e Mediterraneo. 

Nel  ritorno  da  questi  Santuari 
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volendo  praticare  migliori  stra- 
de, ma  più  lunghe,  conviene  par- 
tire da  Camaldoli  o dalla  Verna 
e ritornare  a Ponte  a Poppi; 
quindi  per  la  strada  carrozzabile 
condursi  a Bibbiena  e daBibbie- 
na,  valicando  la  Consuma,  scen- 


dere a Firenze  per  la  strada  re- 
gia. Chi  amasse  poi  di  recarsi  ai 
Santuari  suddetti  partendo  o pas- 
sando per  Arezzo,  deve  portarsi 
a Bibbiena  per  la  Strada  Casen- 
tinese,  e quindi  seguire  le  suin- 
dicate strade. 
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